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IL FALSO CAILLE 



A Mxuiosco, piccola città della ri'cchia Provenza , ul 
presento capolirogo del dipartimento delle Basse Alpi, 
vireya, verso il 16G0, un wrt) Scipione le IJrun di Ca- 
stellane, si^or di Caille e di Rougon. 

Nel lt>55 egli aveva sposata la signora Giuditta le 
Oouche, di ona buona famiglia del foro. 

I due coniugi professavano la religione calvinista, o, 
come dicevano allora, la religione riformata. 

Nel 1685, Luigi XIV avendo revocato il celebre editto 
del 1598, detto Editto di Nantes, il quale accordava ni 



IJemaudo, prete protestante, precettore del figlio di Cail- 
le, accompagnava la famiglia, in un con varii domestici. 

I de Caille andarono a stabilirsi a Losanna, piccola 
città della Svizzera Lorenese. 

Nel dicembre 1G89, Luigi XIV completò la sua opera d'in- 
toUerauza con un editto di spogliazione, che attribuiva ai ^ 
parenti i più prossimi i beni dei calvinisti emigrati. 

In quella epoca, la famiglia di Caille non si compo- 
neva piìi che di qoaHro pollone, una delle figlio essendo 
moi-tn nel lt>tì(>. Alcuni me-ii dopo l' eaitto di spoglia- 




Uorle d'itucco Ji CiùUd (fwg. 1). 



protestanti tolleranza e luoghi di sicurezza, le Bnin 
di Castellane lasciò la Francia, come fecero tanti altri in- 
felici scacciati dai loro focolari daUa intolleranza' dei cat- 
tolici. 

La famiglia esiliata componevasi di cinque persone : 
le Bnm di Castellane, signor di Caille, una madre, una 
figli» e duo figli. Da sei anni , Giuditta le Gouchc era 
morta, come pure due suoi figli, morti in tenera età; il 
Bolo primogenito Isacco sopravviveva, ed aveva ventuii 
anni nell'istante in cui lasciò la Francia. 

IL FALSO CAILLE. — 1. 



zione, morì dal canto suo anche la nonna. 

Fra i parenti dei do Caille, rimasti in Provenza, e che 
avevano preferito \ abiura all'esilio, se ne presentarono 
quattro per contrastarsi le spoglia dei loro prossimi ; 
erano la signora IloUand, nata Anna la Conche, sorella 
della signora di Caille e moglie ad un tal^oUand, av- 
vocato generale al parlamento del Oeltìnato : una certa 
Tardivi, parente del signor di Caille, moglie di un con- 
sigliere del re al Tribunale di Grasse ; un certo Giovanni 
Poussct, di Cadenet ; un certo de Mugcs. E questi asserivasi 
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sostituito ila un tidecommesso ai diritti «iegli emigrati. . 
Un deento M Ptifkm«Bto A Profean, in dite SO giugno 

1600, dichiarò 'S^u^fr. (l»H';idiito dulia sua doninmla , «s- 
giadicò alla Tardivi per la maggior parte ed a Pousset 
per il resto, i Iwni patemi cli« ammonteraiio a dodici 

mila lirn «li riMiditii (-iroa. o fec« padrona la RoHaiid dei 
beni materni, valnUili a duemilacinquccento lire di l'en- 
dita. ^ 

Il 15 settembro lii<*i>, l^tioco di Calile, signor di Rou- 
gon, r nltimo dti figli di la Bnin di Castellane, morì a 
a Vera; di una malattia di languore. 

TI misero padri-*, rinpn nrcr vpihito .-|iOLnn'r?i fra li'' sue 
biaccia qnoli' ultima sperauzu del suo nome , inforiuò di 
quella Biiova eeiàgara i parsoti di PrpTenxa. 

La Rolland. la «|nale, sjterando per suo ni|ii>ti' t^mni mi- 
gliori, gli serbava la sna piccola sostanza, a quella no- 
ttola, no dÌ8|toso in foTOre dei poveri dello Carità di Ma- 
nosco. 

La donazione iitier vivcif, in data 5 dicembra 1(>96, 
die gmiifieKva quella comunità delia casa del sìip^nor di 

Caillc e di «n posse-'o >ìi snn lire di roinUt.'i. <1:ìv.'i ipi,;! 
motiro di quella donazione la morto «lui signor di Cuillo 
di Rougon. 

Stabiliti questi direrai ùXA, veniamo ora ai primi di 
marzo dal 1(399. 
IH Yanvrsy, intendente di marina a Tolone, rtce- 

vrttp. in ijucli' epoca, h visite di un corto .■ibat^' Konoux, 
cbo gli couducova un tale di piuttosto brutta ( ara. 

Queatt gif aveva dette di egaere il figlio del sip^nor di 
Caille, e rH uan-ò qiianto sefrue: 

« Il signor di (faille, suo padre, avendolo preso in av- 
vorsioDO a motivo della sua intelligenza ribelle allo stu- 
dio 0 sopratetto per 1» ana tendm/a .iil.i n'li<;i(iTH' cat- 
tolica, lo aveva maltrattate a tal segno, clie, per sot- 
trarsi alle di lui violenze, aveva (kmite ftiggire daDa casa 
paterna. 

' « Ricondotto piii volte a Losanna da parenti o da «unici, 
orasene da capo fuggito, laonde tuo padre lo aveva stret- 
tamente rinchiuso, anzi iuiprigionaU) . .= iiio al ^iorao in 
cui, con l'aiuto di una serva, ora tìnalmentc riuscito a 
rompere la sna captivitìt 

< In i|iu'l giorno, iipproliitiindo .Ini sonno di suo padre, 
aveva preso quaranta luigi dalle tascbe dei snoi pante- 
l4»l, ed era ftiggito lontano. 

« Sempre acceso il;illa brama di entrare nella vera reli- 
gione, lui, di Caille tiglio, sogginnao quel tale, aveva ri- 
solto di tornare in Provenza: ma, strada fteendo, era 
stato fermato ti;ii vil.lriti ùi Savoia, aiTostato, poi fatto 
pr^oniero, da un corpo francese, comandato da Catinat. 

« Preeenteto al mareseiano sotto il nome di i^io de 
Caille. ;iM'v;i spiou'.-it" lo sue intcnzinni, fatta schietta- 
mente la narnizionc delle suo avventure, e ne aveva rì- 
eevute un passaporto per la Francia. 

« Appfii:i <_'iunto a Nizza. : i.r ■iinisf (juel tale, mi ar- 
ruolai nelle milizie di Froveuxu. l'n giorno, mentre ero 
df guardia appo ài governatore, vidi portare da un mag- 
giordomo nn«^as.''oio d'argento con lo stemma della mia 
fiuuiglia, che niio padre aveva dovuto vendere col resto 
delle sue stoviglie per far fronte alle spese della nostra 
fuga in Svizzera. 

« La vista di uu oggetto che mi ricordava un' epoca 



ben trista della mia vita mi commosse, c, siccome non 
potevo fionare lo lagrime, me ne ohiesero il motivo. 

< — Ho tutto le nigioni di piangere, » risposi mo- 
strando il mio sigdlo dov' era inciso lo stesso stemma. 

« Il eavaliero de la Fare, olio oomandava a Nina» in- 
formato di quid fatto, mi volle vedere, mi fece niccontavo 
la mia storia, e da quul giorno in poi, mi trattò Con 
distinzione. > 

Di Vauvray, cui quost'uvventnra destf» commiserazione , 
fece alcune domande a quel di Calilo tiglio. (ìli chiese, per 
esempio, qnal motivo lo aveva spinto, dopo il suo arrivo te 
Trovenza, n r;crbare il mistoni ?ul -no xi'v<-) rt'it'i. Perchè, 
dopo l'avventura di Nizza, cruvi una lacuna nella sboria 
deldlCaiUe figUo. 

Costui disse che : vcva vnluto rivlM^l'.■c il -m pn<'"'' 
natio, che si ero recato segretamente a Manosco, dove noa 
dello sue balio lo aveva rìconoseinfo ; ma ebe, oonoacondo 
il rigor dello Icgtri. c non avendo por nnclio abiurate, SVWa 
temuto di passare ikt una spia degli ugonotti. 

Solo la sua brama, ebe di giorno in giorno ei andava 
?cmpn' pih facendo violenta, 'li abbracciare la nIi|^oao 
cattolica, aveva potuto sciogliergli la lingua. 

Quello die per di Yauviay emoi^eva da tetto db on 
una convei-sìonc da iiinL Ora, Io ecnvonionì orano iMlto 
ben veduto a Corte. 

I Gesniti, i quali rimorebiavano quel tele, reclamarono 
vivamente l'onore di far rientraiv qrrlln pecorella nel- 
r ovile, e affrettarono talmente l' istruzione religiosa del 
giovine de Caille, che, cinque settimane dopo la sua com- 
parsa, hi riputavano degno di Rbir.iarc 

La cerimonia ebbe luogo, il 10 aprile 1(K*D, nella cat- 
tedrale di Tolone, al cospetto del UÌraa 'Vicario. 

liisogna notare m quest'atto strano alcuni strani par- 
ticolari. 

Di Caille tìglio ivi pnndeva il nome di Andna d' Kn- 

trevei-gues, figlio .li Svipione d' Entrevei-gues, signor di 
Caille, e della fu signora Susaum di Cailte^ neU'ete di 
ventiti^ anni. Ora di Caille padre si ébiemava /« Brvn 
di Castellimi signor di Caille c dì lioiifioh, non prendov:' 
mai in un atto pubblico il nome di Entrevetgues, che 
però gli appartonova, e sna moglie, signorina GhUUUm 
li' Gvio ii' . !i n aveva mai. contro Is abitedini dell'opocs, 
preso il nome di suo marito. 

Sappiamo eziandio che di Caille figlio mvnbbe avuto, 
nel Hi'.Ht^ tnMitaciiiqii'' anni e non ventitré. 

L' impostura era evidente, ma in quell' istante non et 
badarono. 

Se non che di Vauvniy, tostimonc all'atto di abiurn. 
si fece le maggiori meraviglie quando udì il de Calile 
Aglio dicbiuave elw mm sapeva aolvurs. 

— Che fossimo stati gabbati t disse l' Intendente della 

< marina. 

I Ma i Gesuiti eratfo si alteri del loro acquisto, che di 
Vitnvray wm pensò di turbare il loro tr'onfo. L* abiura 
lece chiasso, in quel paese di paaaiont religiose, è, poco 
tempo dopo, la notìzia giunse a Losanna. 

Kcco il signor di Caille stupefatto in udire che suo fi- 
glio, morto da più *che tre anni, aveva riunito la sna 
fede in Provenza. Si diede premura di tu sapere a di 
Vauvray, mediante la Kolland, che un intrigante abusava 
del suo nome, ed un'i, in appoggio del suo dire, un cor- 
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II. KAISO 

tificato ledali zziito coiuprorautd elio quel figlio era morto 
iu Svizzera il 15 settembre 1099, ed un atto di procura , 
in data tj ì<'>'?'^. ricevuto 'lui notnro ftibeaupit'rn", 

che cont«aevu la sua protostu contro l' iuipostuni. 

Di Vmmy, dw gOt «wra «mbodorsto lo sorerobieria, 
non se lo fece ripeteiv. 

Ordioò che fosse smstato l'impostore. 

Ib qael falso di Calile er» soldato, appartenofn alla 
i-mnpagnia di Lr^'omlos , po?to -otto onliiii piipcnori 
del aigDor d' Infrerille, che coniandavu le truppe n :\'<.>Um. 

Son» conflitto fm d* InfireriUe e di ?aiivny. ìtisfìi^nó 
rim''t{(ers*>nc alln Corto 

De Pontchartraiu , ministro Ui Stato, parlò di quesU 
coM al il quale, l'il g^ngoo, ordinb dorerai far? luo^o 
•Daniesto, di mettere l'impostore nll'airs^Mialc, lonsi'- 
i!,mìo al Giudice ordinario perchè Teuisse processato. 

n cke fti Mto Miu'«Itm dlliiione. 

Il fnl?o Cai Ilo fa iotoirogato una prima volta, dletr > 
sua lichiesta. 

Quale interrogatorio h pieno di pro?e che priduno nl- 

r impostura. S'tiTtt'^ nill." diPTercnzt' ili nomi cho csistc- 
Tuio fra le sue proprio dichiarazioni, e le testimonianze 
maedatt di Svìiaera, il eedicente^Gaille rispose che non 
aveva nii.i conosciutn hcnt' il ■'no nome, che suo paih-c 
gli aveva sempre dati quelli di J^ntrevetgaes di Rou.;on 
di Ciflie; ohe crede?» di avere vetuieinqìte a'm f?ullf 
|irime aveva dotto ventitré); che nóii avev.-i nini ((ino- 
Kuoto il nome patronimico di soa madre, che nou .■•vina 
■li conoseinto ni il tno padrino n% la sua matrin.-i, < he 
•leva dicci anni allVpocii della san inìrtcnzn da Mauos -o < 

Tatto queste risposte tradivano una singolare ignorauzii 
M piÉsato di coivi lAe l' impostore pretendeva rnppre- 

•atare. 

C<Hae mai nato io una classe elevata della società, egli 
tu *peva ni leggete nè seritmiof Ne aeemò 1» deho» 
l«iM dei suoi oeeki , aflMti da nnn flnssione «ino dalla 
Ipro nascita. 

Mnorao della via e nenuneno del quartiere dov'ora 

la cisa piiterna a JlonoPfo, non seppe dir nulla. Quale 
M 01» k ^atribozione intenta l lo ignorava, non eihe 
émàm con of^i esattena la parto esterna. 

Quanti (i^li aveva avuti suo jiatire ? Iv'li rispose tre. 
Cam' eia (atto suo padre i Egli lo dipìnse nero di capelli 
e «fi htrtM, bmno in viso. Ora di Caitle padre aveva i 
mIIì castajiiii, hi barba rossa, il viso bianco. 
Ui SUI sorella Lisetta, unica superstiti dei cinque ti- 
gli di Gaille ; di sua zia, li signora Lignou, che erj an- 
dati ad abitare a Losanna: di sua nouin morta a Lo- 
aanu^ non seppe dire ciuaii erano, e quali orano stati i 
Wn lloeanienti, la loro persona, i ]oiro espelli. 

Ecco, bi?o(,ma >ìirlo, ODO atnno esordio ed una parte 
ttcUo male studiata. 

Vai^ il soldato di marina aveva, «Ila line dei suoi in- 
terrogatori i, fatto istanza al Luogotenente (liniinale di 
Takoe, perchè lo levassero di carcere, e lo rimettessero in 
faasnso dei suoi beni. Per ordino del Luogotenente cri- 
mtu»le. il cdiuplesso della risposta di colui clie il pm- 
Maie ormai non chiamerà piìi che il Soldato di marina, 
h %iififiaio al s^or di CaìIIe e parenti perchè essi vi 
rispondessero ; il tutto poi fu comunicato al l'roenmtoro 
M Bi^ per essere ordumto quanto di r^gionoi 



cauli:. t\ 

Frattanto, se tutto, nel soldato, tradirà l'igno- 
ranza dei fitti i pih essenziali, nalla in lui faceva sup- 
pi>rri> rimp:iocin pi| il timore. Lui «ti i f.'pf» lev.-iro il suo 
iuteiTogiitorio, e lo foce siguilicare alla Uollond, ai sigQOri 
Tardivi e eonsorti (Qiovanni Ponsset), ed anche ai parmti 
'iol pIi^iipm- di ('• illn. i quali non erano interessati nella 
questiono per alcun possesso di beni che avessero ap> 
partenuto agli esiliati. 

La HoUand protesti» e annunziò riiili n/iono di proces- 
sare r impostore in via criminale. Un'ordinanza del Luo* 
gotenente Oriminale, in data 16 settembra 1099 , decise 
che il Soldato fosse tradrdto a Maiio.'i-o e altrove . per 
esservi conCi'ontato con tutti quelli che avessero volato ri- 
conoscerlo o ripudiarlo, e, dal canto suo il Soldato si 
tV' C pr. mui-a di'prr's*Mitare i.it-mza in e.^ecuzioin' di quella 
senteuiui, perchè alcuni ul'lìciali ht partibus fossero com- 
messi air efiMto di quella procedura. 

Il'il];iiid appidlò contro il decreto in nome di sua mo- 
glie, e ottenne, mediante contraria istanza, decreti, in 
dati 21 e 29 novembre, ohe damno permesso di infor- 
mare contro il Soldato per supposto nome, e di provare che 
il sedicente Calile fìglio non era altri che un certo Pietro 
Milito, figlio di un galeotto notissimo da v«ntl anni in 
Provenza!. 

Intaiti, c'erano persone ohe riconoscevano senza temer 
d' ingannarsi, nel fhlsoOiiine un tal Pietro di Mar- 
.-iglia arruolato a Tolone nella tnip[ta di marina. 

Il Soldato, quando nei suoi interrogatorii gli fu opposto 
quel nome, non si diede per vìnto. Confisssb con la miglior 
gni/ia del mondo di aver portato qnel nome di M(*go; 
ma quel nome non era il suo, ed ecco quello che narri» : 

Hopo l'avventura di Nizza, gli bisognava vivere ed 
a.'?peltare Tiiccasione propizia per rivendicare il suo vero 
nomo di Cuille. La milizia, essendo stata congedata^ eì si 
recò a Maniglia, dando alloggio a) diavolo néth sua borsa. 

Appena giuntovi r-' initjiittc in una ceiia Onorata Ve- 
ne! le, moglie di un tal Pietro Mége, che viveva con sua 
madre e le sue due cognate. 

il marito era assente, la donna di facili costumi; tutto 
quelle donne, del resto, erano nate nella religione rifor- 
mate, e non avevano abittnto che costrette e forzate. 

Fu stretti i-el-izione fra esse e il Soldato. Egli confidò 
loro il suo vero nonx' ed i suoi progetti ; esse lo per- 
suasero a tener nascosi t i i qualche tempo anenn il sno 
nome e la sua religione, e, per facilitare la loro relazione. 
Onorata aderì n far passare il Soldato per suo marito as- 
sente, per Pietro M^go. 

Sotto quel nuovo nomo, egli si arruolò nel ltM.">, sulla 
galera la Fedele ; vi. serri per tre anni, poi fa. riformato. 

ToiDato a Marsiglia , cercò di vivere col vendere un 
certi brihamo die, diceva lui, sua nonna, la sìgnoni di 
Calile, gli aveva iii.^i'gn:tto a comporre. Quella industria 
mal ricscendo ad ( lupiie il pentolino, fìi eosteetb) ad ai^ 
molarsi di nnovu : il che fece nel 1097, a Tol nf, ?i»tto 
il nome di Pietro .Mego, al quale aggiunse un sopranomò 
alla granatiera, quello no% di 8cnza-Rammarieo. 

Furono uditi venti t i c-timoni nella informazione prepa- 
toria provocata dal signor liolland. l'aluni dichiararono 
che costui non era di OaiUe figlio, con cui tsmna» fittto 
umanità. Varii altri riconobbero in lui Pietro* Mégo, self 
dato di marina sino dal 1676. 
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4 K mio 

n Soldato teneva, di fronte a (|tMn« Bmentìte peren- i 

torio, il contegno il ri" «-"ilmo Fermo nella 'lif>'ii?iv;i, 
non 8i peritò ad attaccare og^i qual volUk la procedura 
gliene foinìfa l'occasioBO. 

Cliipse iBtantPmenk' di essere confrontato con Rolland 
al cospetto dei giudici. Ei gli sostenne, con occhio im- 
pertenito e con voce fenaa, elie lo atent Todhto t Gine- 
vra; dia, sino dalla ena abiura. ep;li. Ilolland, magi- 
itnio e cattolico in apparenza, aveva segretamente fatto 
la Cena nel gran tempio. GU deecrine T abito «he in- 
iló?sava , il cavallo ebe montava» e tutto il ano equi- 
paggio. 

Dopo questo lei colpo di andacif, &tto per allonta- 
nare dui Rolland le simpatie popolari, il Soldato chiese 
la esecaziono della sentenza del 16 settembre 1G09, e 
inaistè per eseere tradotto in tutti i luoghi dove aveva 

frequentato di Caille figlio. 

Il Luogotenente criminale ordinò, con sentenza del 2 
dicembre 1609, che l' istanza fosse unitu alla proce- 
dura criminale; il Soldato interpose appello da tutta 
questa procednrn. ottenne m decreto in ano frnrore, e si 
fece tradurre ad Aix. 

Infriittanto di Caille padw «veva, U 1 irettinijo 1700, 
mandato a Pietro Mouton, procuratorp ni parlaineiito di 
Provenza, la sua procura, con pieni poteri per far pro- 
ceesue l' impoetore e radamaro contro di lAI la pena 
capitale. 

A questi 'poteri , egli ave\ unita tutUi una procedura 
giudiziaria fìttta a Losanna o a Vevay, rigOUdMlto la 
ViUi. la nifil '.l'iu e la morte di suo lìfrluv 

li certiti ut'i di moiie, legalizzato dall' ambasciata fran- 
cese in Si, iz/ i ra, non era steto ammesso come prova del 
giudice di Tolone, la sola prova ricevutane in Francia 
essendo un cstmtto mortuario. Ora in queir epoca, in 
Svizzera non era stato redatto nessun atto mortaario. 

11 Parlamento di Provenza pronunzi!», il 1"? gennaio 
ITOl, un decreto col quale ordinavasi che l'aacusato fosse 
rleendotto a Tolone, perchè gli fosse fiitto e compiuto il 
proiv^'" in vi:i straordinaria, sino a definitiva sentenza, 
senza daxiuu dei diritti delle parti e loro appello. 

Il Soldato era |^ nelle prigioni di Aii; tatà, a dargli 
rettji, poco era mancato non soccombesse notti> nn'ahilr 
manovra dei traditori stipendiati dal suo avversario. Tre 
degli uomini che lo accompflgnsfano^ slnallora snoi con- 
siglieri e guide, Svivi, ("leron e Carbonel, invece di con- 
durlo per la strada maestra, lo avevano, narrò egli, av- 
Tiato per sentieri non battuti , gli avevano messi qua- 
ranta luigi in mano, e, appuntandogli una pistola alla 
gola, lo avevano voluto costringere u iuggire. Egli avreli- 
be prodotto a testimonio di quel tranello, il cnatode delle 
prigioni di Tolone, incaricato dì condurlo ad Aix. 

Il decreto che richiamava il Soldato a Tolone era fatto 
appoeitamento p«r aeoneertarlo; ma egli non perdè ii> 
milln della sua franchezza, e rappresentò la parte dì un 
nuovo personaggio. Negò di rispondere. U Luogotenente 
Criminale di Tolone dovette iatraire il eoo proeeeao come 
se fosse stato quello dì un muto. TI Procuratore del re 
conchiuse che l' accusato fosse dichiarato convinto del 
delitto di anppoaizioBe di nome e di persona, e, per rì~ 
parazioue, Condannato alla pena di morte. 

Il Soldato non so no diede a vedere menomamento cem- 



mosso, ed b ittpponibile die egli sapease di amuti^Nttol- 
tori dit coi aipettara qnaldie atto faroiwrole al ano pra- 

cesso. 

L' 8 marzo, le opinioni noeolte, di eni sole dne erano per 

la conJanna del Soldato alla galera, il Luogotenente? Cri- 
minale, conforme al parere della minoranza di voti, pro- 
nunzi)» ma Bentenaa intorioentoria « die prima di md- 
tciiziiire, le parti .ivrebbero fatto giudicare i loro appelli 
rispettivamente interposti. » Era quello senza gobbio a 
eni mirava l' aeonaato, ed era quella perdb la eaoaa del 
suo niufjpnio. 

Quel parente, il qnal^ come io ricorderete, aveva al- 
tra volte inventato Mosa nieoeeao la atoria di nn fede* 

commesso, di Muges, era a Tolone sin dal principio del 
processo; ma egli eiwù tenuto naacoato, fingendo di non 
volersi immischiare in nnHa. Invocato dal Soldato, ni 
trovò subito pronto a rispondere. 

Egli non disse di riconoscere il Soldato per il suo pa- 
rente di Caille, perchè quel parente non lo aveva mai 
veduto ; ma affiermò che Imbert, vicario attuale della Ba* 
stida e già priore di Caille, gli aveva dato sopra laaoeo 
di Caille ìnrormozioni così complete, ohe em impoadbile 
non riconoscere Isacco nel Soldato di marina. 

Questo testimonianza contnbni non poco ani notivi 
della sentenza interlocutoria. 

Kollaud iutorpostì appella da quella sentenza che ri- 
mettcvji tutto in questione; ma l'accusato d^ canto ?uo, 
appellatosi da c^ni procedura criminale, chiese al Parla- 
mento di Provenza di provare il suo stato. 

Il 18 giugno 1703 intervenne decreto col quale l'ac-cu- 
sato era « itnimesso a provare di essere tìglio del signor 
di Caille, riservato sempre alle parti di provare il OOB* 
trario, ove loro sembri ben &tto, aeiua danno deUa jnn 
del processo. » 

Il Soldato si trovava dUMitn ani torreno dell'indiieafea, 
vale a dire che gli era permesso lìnalmento di ipecdaie 
sulla credulità e passioni popolari. 

Fa condotto a Ibooeco, a Caille , a Kougon ; il eoo 
viaggio fu un lungo trionfo. Fece in ognuno di quei luoghi, 
il suo ingresso in mezzo ad una folla di gente ùau^ 
iànala, liaolnta a ricoiMMMMHrlo per n gieviae Gaflla di m 
tempo. 

Lui stesso riconobbe teluni fra gli asUnti, li chiamò 
per il loro nome, rioerdò loto alenne specialite della aw 
infanzia. Gnardò la casa con gioia , chit^dendo il mo- 
tivo di alcuni cambiamenti fattivi nella sua assenza. 

Era chiaro che 1* impostore aveva preparato il terreiMi, 
Ricordisi la confessione da luì fatto dì un viaggio se- 
greto a Manesco, le sue perfette cognizioni dell' estemo 
dei BBOimaenti, la eoa completa ignomaia ddle dlapo- 
sizioni infeme. 

Ma è ora mai tempo di dire per la chiarezza di questo 
ruccouto, quello che il proeesao non ci paleaerebbe che 
in seguito, in r}nal modo cioè a Pietro Mégo, detto Senza- 
Rammarico, era venuto in mento l'idea strana di rappre- 
sentare il peraeaaggio del figlio di Caille, Quest i nana» 
zìone ci farà comprendere su quali ausiliari l' impostore 
poteva fare assegnamento nell' incominciare il suo at- 
tacco. 

Un giorno, s^'duto in un oscuro cantoccio di nna esteri;', 
di Tolone, Pietro Mcgo stova bevendo un gotto< quandu 
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cntiiiri.no tr«' uumini, il eui tJiuletto liatli subito alle sue 
pratiche orecchie tre iadigieni dell'atta ProTona. 

Infatti, non .-iti. Ih t'ii;iri chfl la loro ronvtT.suzione gli 
mostrò chiaru .ome quei b«TÌtori lessero di Forcalqoier e 

Uno (li e;.-ì , jjiunto «li fni^'M dal ]i;ii'He jx^r vPiidrri^ n 
Tolone aloutic tìgurine <i' alabastro, duva agli altri due 
mAUm loro piimiti 0 eonoscenze. 

ì di Caillr, prima della rt'V.K 1 d'^H'ftlitto, orano sÌ£;T)Ari 
di quel paese : i bevitori uou tacquero le sventare della 
l^N^ testé si potente e A riecA. Parlsrono del ree- 
(•Ilio MstvUo «li Cailli', un te]H[iii -iilcni^ido pnlazzo fen- 
dale, al presente triste avanzo, emblemii della loro crol- 
lili «pdema; lariarooo della morte reeente dell*nltlino 
f\':]v^, Tsa'-C'i; 'Icll,". (lonazionp fattn :iì!;i Carità -li Afa- 
Dosco dalla KoUand ; delia ragguardevole sostanza di cui 
fn non guari sarebiMTO ventiti in possesio i Gonehe ed 
i R^'lliint! P'M- la itiArt-i' ilcjli ultimi f>mi^^r!^ti <li Oinovr.-i 

l bevitori erano in quella di partire, quando Pietro 
M(e>#arrìdnb k«ì essi, e dine loro: 

— l'arlavr t.' 1 n 'an-zi il' T aivo ili r iilit'. clr dii'ono 
morto ia Svi&zera : l'avreste ror8«) conosciuto f io ricouo- 
«eeresfer 

— N<\ n"-|io-.(> un M.-.iin-, fino, ina :il>hiatnn a Tolone 
tm compatriotUi, il ialeguame iu Violette, che ha cono- 
aérii molto tutta la thmi?lia, e e'ic riconoflceralibe nn- 
dÉI di Ciiillc fi.'lio, s« per ia?(i imn ftme mortv 

—.Ebbene, signori, se vedrete cotesto la Violette, naac- 
ÌM» da me. To sono Senza-Bammarieo, eoldato di ma- 
riim, nota a luUi i5ul porto. Potrò «lir*^ al vostro ronipri- 
trwtti una cosa che gli sarit di piiicere e di vantaggio. 

PmU giorni dopo, il fiflegname la Violette andò a tro- 
vare S^iiza-Kamniiritto, il uve si dubbn itrealiir 
fede a quello che piìi tordi disse l' impostore, lo accolse 
OMfwitè parole: 

— Ciiro lii Violetto? ri'.ii mi ruonoacelll 
Al ibe U Violette' avreìibc risposto : 

— Toi siete il tiglio del mio antico padrone. 

Qa^llo che uccadde iVa > o.iti.io non 3;ipre>iimo dirlo ron 
pneisioue, poichb ninno dei due ebbe interesse d<<po a 
eaAnarlo ; ma quello ch'e ò noto ni e che, poco tempo 
'kiio, i Eoldrito di niariiiit !'i"tro Mi'Hc, licttu !?enKa-Hani 
niiipn, il ialegname la Violette e di Muges, il parante dal 
Mwiiiiiiiesso, facevano eansa comnne : gli è èbe la Violette 
tlfoggiava il Soldato di ni;i.rin;: in i pnoyinmo passo «ppo 
di Vnmaj; gli è finaimente cho la testimooiauza di 
Vttgu era una daUe prhne tevocate «m qvdls ddla Fio- 
hUt, per e^tahilire k Idaatìià.dsl Soldato di marina con 
iueeo di Caille. 

Adesso riconcentiiauio ed ubbr>)Viamo tutta questa enor- 
me procedura. 

lì-bitimato a di Caille padi-e, nella persona del prò- 
«■U|n generale del re, e il Soldato di marina unì a 
qucatt hutimaiioiM una rispettivi^ pngbiera a di Cuille, 
••«rchi venisse a riconoscerlo. Forse, era detto in quella 
i'!'<'ghieni, la vista di un figlio disti-uggerebbe il tristo 
nflfetto dei dissensi inlMto dì n^gioue, e il padre, coni- 
nMMM nelle sue paterne riprese, scntirebb' egli la forza 
di woltare la voce della nuttin.. 

Intimazione e preghiere sarebbero state vane ove un 
Mlvuondott.0 non ci fosre stato mòto : di CaìUe fio* 
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] noaceva troppo bene it hj^oro delie leggi per arrisicarsi in 
Provema. 

T/i Rollimd risposo a qntHf i]'Ocritc ìiiaitovrr con uii.''- 
istimza perchii nel ca&o che la prova del .soggiorno dei 
figlio del signor di Caille in Svizxera, elno i^a ma morte, 
0 le prove della sua morte non fosEcro t,'iiidicato sjiffi- 
cienti, attesoché non erano state ordinate da un giudice 
di Francia, volesse il Parlamento commettere ad uno 0 
più magistrati in p irtibus di fare la pròva di questi fitti, 
che non potevano essere constatati che nel luogo del eog* 
giorno e della morta del s^or di GaiUe fl^io. 

Il Soldato si oppose vivamente alla nomina delle Com- 
missioni negatone 

Nonostante tale opposistone, il Proenratore generale 
(■(•M' liinsp confoniie la istaiizit della Rolland. Ma, il re- 
latore si mise la istanza in tasca, 0 non la riferi, alle- 
gando r nrgensa del gindixio dì una causa ebe, in realtb. 
non fu discussa che quindici niv-si dopo 

Per deviare 1' attenzione da questo diniego di giustizia 
éì coi quanto prima faremo palesi i motivi , il Soldato 
accasò la Rolland di delitti capitali, conimcr-i :ì1Io -,|T.po 
di far traviare i tribunali. A udirlo, il magistrato aveva 
Ihbbrieato lai stesso le dicbianuioni dei testimoni cbe 
addil.ivaii.i il Soldato come Pietro Mi-j^e, ed ovova t>Mi- 
taio distruggere, mediante acqua corrosiva, cert<i carte 
deposte in Cancelleria, cbe gli erano sembrate troppo fa- 
voicvmIi alle pretese del figlio d' I ^it,nti.r di Caille. Di 
piìi, aveva tentato di avvelenare nella aua prigione il suo 
avversario, ossia la sua vittima. 

T>uranìf queste scaraniuccic, cunniio d-"ll.- din |i.uti 
proseguiva nella sua istanza, e queste istanze coutradiL- 
tone durarono per pib di tre anni dal 1609 al 1702. 

Que'la del Soldato racoolso a Manopco, a Caille, ;i liou- 
guu, a Marsiglia, a Tolone e ad Aix, '<iòi testimonianze. 
Di questi testimoni, 110 afTermarono che il Soldato di 
marina i ra il tì;:lio di Caille, 0 idiueno /o ty('(?/<(»/io, dis- 
sero la maggior parte di qnei 110 testimoni; 5 te- 
stimoni diehiaranmo ebe il Soldato a loro presentato non 
era Pietro Me'i^i', ma in. ainlic ravvisarono in Ini il liglio 
di Caille; -l disseru di aver nconopciuto ou Mège, che 
non era Ini ; 2 assìcnrarono che costui non era ft figlio 
di Caille. 

11 piii importante tra q^uesli llU tesiauoni che ncouo- 
scevano di Caille, ero Amedeo Imbert, qnel vicario an- 
nunziato da Muge?. Questo disse che non e' era da in- 
gannarsi, che r aria» i lineamenti, il passo, tutto era con- 
forme a quanto egli si ricordava del figlio di Caillft, 
Il .Soldato , egli soggiunse, presentava sul di dietro del 
capo nn osso sporgente, ed era quella un segno caratte- 
ristico che esisteva in dì Caille, e che potevasi cousta- 
iiiri- ili (li Muges. 

Quattro altri testimoni importanti, fra i II*), cruno 
quattro donne che dicevano di avere allattato il tìglio di 
Caille. 

\euti altri Ira 1 ravvisavano nel Soldulu di ma- 
rina il figlio di Cailk-, perclii', dicevan !<iro. (pici Soldato 
r.Hsoiiiìgliava in una gnisu stra'.>rdniai i ' albi Kolland. 

Del resto, eccettuato il vicario liiiht ri c dui! 0 tre per- 
.^one distinte, i llU testimoni afferniutni erauu opei'ui e 
contadini ; ed era un amico del vicario imberi, quello 
che aveva lanciato e condotto il mMiltorio a llanoseo* 
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di cui fu stcao un «stntto, formava parte di qooUe te- 
stimoniaaze, come pim vn ashitto d'fttto pabUieo cbe 
contenefR la fimu dTueeo^ e due Mtora aetitte di bug 
pBgno. 

Altra prooednTB a Oinem, dove Atrono uditi I profes- 
sori di filosofia e di reltorica di quella citUi, i quali at- 
testarono che nd 1)381, 1082 e 1683, Isacco di Cailie aveva 
(ineqiwniati i loro corsi ; che, nel 1683, aveva sedie! anni. 

1 a «teso eaifeadio estratto del Kegiatro della scuola dì 
Giaevra, nel quale era detto che Isacco di Gaille erasi 
Ini stesso iscrìtto pbr I corsi di Teologia e di Belle 

Tatte questo testiraonianzii, tutti questi certificati, tutti 
questi estratti furono come si devo legalizzati dai Borgo- 
niutrì, Sindaci, Residenti delle varie città, e finalmente dui 
magistrati di Berna e dallo stesso marchese di Puysieux. 

Tre zie di Isacco di Caiile si unirono al padre per 
l'iotestarc, in quella inchiesta, contro 1* impostura del 
Solilato ili incrina. 

Finaimenti', ciusi^uua delle parti forniva iiuuierose te- 
fitimonianze die stabilivano la somìgUsilia a dissomi- 
glianza del Soldato col ri|j;lio Caille. 

Ma la maggior confusione, le coutradizioui le più tla- 
gmitì ngnavBDO neUe memorie pnaentats dia ambe le 
parti. 

Tal era lo stato delle cose, meno alcuni atti di pro- 
oedora che abbiamo aatioipaiaménts rifériti per la mi- 
glior chiarezza del raoeonto, Qnando ai 18 mn<rErin 170^, 
la causa fa presentata alla pabUiea udienza della Gran 
Cmen del pailainento di Provvua. 

La Corte era presieduta dal signor di CorioU». H Ke- 
hMé ara Soyer ttAgmtte, L'avvocato generale del re 
era di Piolàv. 

Lì Kolaud aveva per avvocato Jiee; i Tardivi e con- 
sorti, Gèboin. 

L'awocuto del Soldato di marina era Si/Jrain. Que- 
sti che il processo di Caille doveva mettere in luco e 
fkre amminre, anebo a Parigi, en tra avrocato pieno di 
inliire, di viva eloquenza c talofi buttile a furia di fi- 
nezza, ardente, convinto, degno come ben lo provò, di mi- 
sanni con gli avvocati i piti distinti del foro di Parigi. 

Fissiamo anzitntntto il terri nri ■]A pfocesso, 0, «ome 
dicevano allora, la qualità delia udienza. 

Sese erano in mnnero di sei. 

1. L' Appello del Soldato da due decreti del Luogo- 
tenente Criminale in data 20 e 21 novembre 1609, ap- 
pello di cui, perlainlma volta, ensi occupata la Oorte; 

2. L'isUui/ri del Soldato, in seguito alla sentenza del 

2 dicembre 1699, contenente appello incidentale dalla prò- 
eedniB fliiba «ontn» di Ivi ; 

3. Un» istanaa dello atoiM per tma provisiOBodi A,000 
lire; . 1 

4 La ina istania per firn infermare sidla saboma- 
Siene dei testimoni.; 

5 a 6. Gli appelli incidentali dalle parti avverse dai 
deeielj e sentenze del 16 settembre e 2 dicembre. 

Inoltre, bisognava ugualmente discutere in precedenz;i 
l'istaaia presentata alla Corte dal Soldato di marina, al- 
l' epete dalla sna prima tndmione ad Aix, istanza con 
1» tmiA «1^ tm dùsaio^ mme tsno non «dito, ed in 



favore della sua opposizione, la revoca di un decreto della 
Cori» in dataSOgingno 1600; che aveva aggiudieRta sìu 
Holhind ed alle altre pari! awerse la snoeessioM dd ri- 
gnor di GaiUe padre. 

Sylvain si adoperò per cireoserivsM 11 proeetsa a 
queste ]ioche qualità, da eoi ftes ^peiiders la soluioiis 
delle s^nenti proposte; 

€ Asritutto lo stato civile di una persona deveai gin- 
stificure con inchieste e provo in via civile, e non per mes- 
so di procedure criminali ; 

« In secondo luogo, dopo un'approvazione delle parli 
avverse a quei decreti, e l'esecuzione che ne hanno fatta, 
non possono piii appellarsene. Perchè dopo aver proceduto 
in via civile, non possono pih essere ammesse a proce* 
dere criminalniente ; il che giustifica l'appello del signor 
di Caille, come pure la istanza in Cassazione della jpto- 
ccdum delle parti awerse. 

« In terzo Inogo, non si potrebbe rifiutare una prov- 
visione ad un uomo che reclama il suo stato civile e la 
sua filiazione, e che ne ha più prove autentiche ; 

< Finalmente, avendo avuto luogo una subornazione^ 
testimoni i. ei^li deve essere a!nni»^??o a fame informare. 

« Quaiit j alla prima proposta è chiaro che lo Stato 
civile nella mia parto non puf» essere giustificata che 
dalla moltitudine di testimoni , perrh'e la q;n6stÌ0ne di 
stato è una questione puramente civile. 

< Quanto alla seconda che è l'appello dalla procedura, 
non può e?sere derisa contro il Fi^'imr lìi Caille, sia per- 
ché come abbiam detto la questione di stato è questione 
puramente civile, sia pecchi le parti avverse dopo aver 
presa la via civile non possano pilk prendete la arimi- 
nale. 

< La istanza di una provvisione b ginsUssima porchb 
le prove del 'signor di Caille sono certo, e perchè è ri- 
conosciuto da molti testimoni, e poiia segni infallibili so- 
pra la sna persona. 

« E quanto alla subornazione è giusto che di fronto 
alla lega formata dal signor fiollaud e aderenti contro 
il signor di Gaille, questi possa essere ammasso a ri* 
schiarare la verità. » 

Oltre questa discussione preliminare non abbiamo di 
Sylvain che una peroraaiom la cai data probabile b del 
1705. 

Bec rispose, che la novella M, che eccepiva Sylvain, 
non era applicabile alla eaash, retta dalla legge C^éllB, 

de Fahh, che permette l'aziont criinìiialo contro l'im- 
postore. Nella specie , in presenza ad una supposizione 
di per.^ona, provata da un certificato di morte , la legge 
Coruelia sola era applicabile. 

Ma, obiettava Sylvain, le parti hanno presa la via ci- 
vile, e, dopo tale scelta, non possono adire l'azione cri- 
minale. 

Bec rispose che la introduzione d' istanza non era per 
data e fhtto delle pai-ti, ma che la caasa en inoemlndata 

in via criminale per l'urdinc reale de!!' 11 giugno. le parti 
erano stjite solo intervenienti. 

Seco quanto possiamo, attraverso gli estratti, travedere 
di queste prime avvisaglie del processo, e il decreto che 
segue resterebbe ofGstto oscuro, ove non si ricordassero 
le passioni eccitate in Provensn dai dissensi religiosi. 

Certamente, par l' noliio non provenilo» dm, al |ie> 
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«ente, MDsiden le inaudite pi%tese di qa«1 Soldato che, 

malgrado \m' età, un ] ri"?ritri. i line; nìi'Titi fi?iiM ed uiiii 
educazione assolutaiueute meoiu pati bili cuu quelli del ti- ^ 
gllo di Cailk; reelima lo stato di un indiTidno che te- 
stimoniaoze le più indiscutìbili nio?tnino morto più di 
quattro anni indietro, l' impostura è manilesta , 1' errore 
h imiHNiBfbile. 

Ma ricordianiucl che lii Cuilk' padre è uu esule por 
causa di religione, che le parti di Aix sono noori con- 
Tortiti, come pure la maggior parte dei testimoni elie 
invocano, e sospetti di aver serbato lu fondo al cuore la 
lede proibita ; non dimenticbiamo la chiassosa conversione 
dd Soldato, le perseenzioni che ei^lì dice di aver enhito 
per la religione di Bua sceltji, ed inconiineeremo a com- 
prendere che siasi potuto non voler aprir gli occhi alla 
luce. 

Se il seguito poi ci proverà che alcmii magistrati al 
patiamento di Provenza erano formalmente interessati al 
SQOCeno della impostura, allora comprenderemo del tutto. 
Comprenderemo come una corte illustre abbia potuto non 
accorgersi che, ammettendo che »iucl Soldato fosse il tì- 
glio di Caille, egli era, di sua propria confessione, lo scel- 
lerato il più finito, adultero, ladiv di nome , di betii e 
dello stato di un marito che aveva senza dubbio fatto 
scomparire, comprenderemo come, col restituirgli un no- 
me, ano stato, nnofi beni, siasi con iscopo panwditoto 
voluto dimenticare i delitti di cui ej^li slesso accusavasi ; 
comprendet^mo come siansi riguardate come nulle e non 
aTTWmto 1a l^olizzazìoni ufficiali delle carie che prostra 
vano chiarnmcntc la impostura di colui che volcvasi far 
tnoniarc; capiremo, iuliue, come siansi riscrbiitc tutte le 
severità della legge per i testimoni che avevano avutd l;i 
disgrazia di partecipare in qualsiasi modo ad atti auton- 
tici comprovanti 1' impostura. 

Ecco admi'iu il decreto che pronunziò la Corto di Aiv. 
s'< (limi dopo la sua prima udienza, c dopo ÓnquaHla I 
udienze disseminate lu questi sci anni : 

« . . , . Tutto considerato, :-viuu. lonnitrsi ai Kecreli 
liealit nh alle domande sulle istiinze dei le (jìoucho, Tar- 
dìTì e Oonsorti dei 13, 1.5 settembre, 1, 8 Ottobre, 15, 

20^ Kovi niln-i' ii'ilif, "JO Majj;>:io, Giumiu e 17 Dicem- 
bre I70U, da cui li dichiara decaduti, ha dichiarato e di- 
chiara il detto Entrereigaes estere il tcr» IsaceolaBnui 
di Castellane, si^'rxir di Caille e di BongMi} e (U Gin* 
ditto le Qoufihe, saoi padre e madre. 

€ E, ciò mediante, il «u» hmm sarà eancdlato <bd »- 
gistri di prigionia dal Cancelliere erimìnab della Corte, 
0 sno Commesso. 

< E, Ikeendo diritto alla sua istanza di opposizione del 
16 Dicembre HìW, senza fermarsi al Decreto del 30 Giu- 
gno 1C90. gli ha jiggiudicato e aggiudica tutti i beni ed 
eredità dei suoi padre e madre, con restituzione dei frutti 
■no dal 16 Dicembre IToj, danni ed interessi , il tutto 
dietro relazione di periti, accordati o tolti d'ufficio dal 
Commissario relatore del presente decreto; 

« E, a questo scopo, inL:ii>iiLi' ai detentori dei detti 
beni di consegnar^'lieli. facendo loro inibizione di turbar- 
gliene il possesso, sotto pena di processo ; 

< K, in quanto riguarda le Ì8t:tnze del detto Isacco le 
BruB do CMtollaae tmdMitì a fu prooedoe «aotro il 
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signor Rollnod e consorti per snbonuuùoira di testtuMmi, 

calunnia, CurrnzÌDne di ili/uii'-tii'i, fùbilà. avvelenamenti, 
e danni e interessi, ordina die uc procvùera alla Camera 
lìonito, come di convenienva; 

< Condiunia i le Oonciie, Tardini eGonflorU a tutte k 
spese delie Istanze e Decreti; 

< Deliberato ad Aix U 14 luglio 1706. Ftanato 

di Curiolis Prendeste, e di Itoyer d' Aguille Rélaton. > 

1 ni'itiu appareuii che avevano detcrminato i giudici 
di Ai\ a pronunziare (|uesto slnuio decreto er^uo questi: 

I IjV.ì. mutile fermarsi alle prove della morto di U 
nomo die uvevasi vivo daiauzi agli occhi ; 

2. Nel dubbio , bisogmiVB detwmiuarsi in flwon dti- 
r accusato e in fuvore del possesso di st ilo. 

ò. Due testimoni che all'ormano dovevano essere pre- 
foriti a mille altri che negano. 

l'eco quali petizioni di principio e sofismi servirono 
di base ad uu decreto nel i?arlamento dell' ultimo sano 
di questo gran aeoolo di Luigi XIV ] 

II decreto del 11 luglio non era per anche spedito, e 
Boyer d'Àgniile, incaricato della sua eeeetizione noi k 

ne era pur anche rejjolarmeute oernpisto, quando il nni^ 
impostore per il quale il l'arlamento di Provenza mn 
comprimesso il suo onore, si dib tosto cura di oppi- 
mere i suoi friudici, sotto le mvdteplii i prove della «o» 
buagi^ine ed infamia, e sotto quelle della loro infamia 
e loro propria bmgglBe; 

Nei primi dd me^e di a^d?!", ■!pp|>esi tutto ad un tratti- 
ad Ai\ che il nuovo Isacco di Caille sposava la sigso- 
rina S«n7, di Tolone. Ora, la signora S^rry, madia è 
quella fanciullla, era una "i;;nora di ViUeneuve, cngir.3 
germana del signor .di VìUeueuve, uno dei giudici ii^a, 
0 biseagfaui del Presidento MaUiivemi , genero lai pav 
dd signor Mover d' Aguille, relatore nella eansa. 

Tutto con ciò era spiegato. Nou era più da stupirsi a 
l'insolTibile Pietro Hdf;e aveva sostenuto per piti disiMi 
anni le spese enormi d^l ]i:.y-~-< ]' ■ii.'iìnr Sr-n-i ci »■ 
veva provveduto, e i suwi parenti del l'ariaiueuto vii l'r«- 
Tenza averano risposto dell'esito del proeesso. 

Il niatriiii'iniii di eidui che diiauiavano gempre il Si'!- 
dato di waritia fu celebrato con una fretta molto sigm- 
fìeante. Serry ottenne una dispensa dalle due pubWia- 
/ioni 11 giorno della linna del contralto, il Soldato 
sui beni di cui il Decreto gli assicurava il godimeni». 
nna ceeshme di 18,000 lire al sno suocero. 

Tua volta in po3se>'o. il falso Caille snaturò, dissipi^ 
vendè precipi tosamento i beui rapiti ai ItoUaud e ai Tiir- 
divi. Fece danaro di tatto, anche degB alveari. B 
dinieuticò nemmeno di pa'.'are i creditori di quélpM*» 
Pietro Mège, a cui doveva tanto. 

U primo eflbtto di qYieir hiaspeltato matrimome b « 
sollevare i reclami di un veediio coiiiidiee del soldat'N'' 
falegname la Violette. .Sui primordi dell'impostui-aje qu»^ 
non poteva appoggiarsi clie sopra la Violetto e sepia ■ 
Muges, il Soldato aveva promesso al falegname di »P'5 
saie la sua cognata, la tiglia di un calzolaio di Toion<'- 
e di arricchire la sua flunigìtiK Erano tUte, porsinOi W** 
lo pubblienzìonì ; ma 1' incai i eraiio nto dd Soldato iivif!! 

protrattai'tisecuuoae di quei piani, di cui il viflcit«re m 
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Parlam«nto di Provenza si badò b«ne di ricorUarfli. La 
voce di la Violette lece i»oco chiiisso : ci furono però al- 
cuni onesti cui quei progetti dieàero luogo u riflettere. 

Una colpa più grave dei Soldato fu il suo coutegnu a 
Manoscu. Malgnulo U sue drammatiche promesse, eacciì» 
subito dalla casa «li Manosco i poveri e le suor»' delia 
Carità. 

Commesse eziandio iuipudeii/,o dii vdlau riuuto, UH ua 
mettere iu grave imbar&zzu i suoi partigiani, tvw, per 
esempio, incidere il suo ritratto cou questa leggenda: 

Isacco I.K H«it n i>i CA'>riiLiANK 

Sir.NOR tu CaII.I.K e di KofOON 
^BLLETÀ ni 37 ANM NBL ìli)!. 



CAtLLB. d 

>;oiitiu da una vittoria che considerava come detinitivu. 
I^iilibasse l'antica compagna della sua vita. Questa che, 
senza dubbio, non si sfarebbe smossa per un nuovo ma- 
trimonio, ove le avesse frutliito le promessele consola- 
/iuiii, ebbe sdet^o ui perdere ad un tempo marito e danaru. 

Probubiimeute i Kollund e i Tardivi subodorarono 
q^cù'irii, l'econda por essi di speranze. Checcbb ne sia, 
nel preciso istante in cui i vinti d' \'n entravano nella 
soia via cue t'osse loro tuttora aperta, quella della Cas- 
sazione mediante uu appello al Consiglio Privato, Ono- 
raU Yeuelle lanciava un' iatauza per abuso di secondo 
matrimonio con;ratto dal bigamo. 

Ecco in qual modo, nella sua istanza. Onorata Venelle 
spiegava il suo lungo silenzio. 

Finché Pietro Mége, suo marito, erasi limitato a epao- 




£ più sotto : 

Fino dui IH tei più tetteri anni 
Ito subito i caprkei della sorte: 
mi si colera provai^ che ero morte! 
% • ina il cielo protettore delC inmcenaa 

ha finalmente tratto lo mia barca in porto. 

L' autore di questa bislacca epigrafe, era ben lungi dal 
sospettare che la bufera già rumoreggiava, e che stava 
per scoppiare sulla galera del Soldato. 

Onorata Yeoellc, la moglie del falso Caille, erasi pru- 
dentemente astenuta, durante il processo, aspettando senza 
dubbio dalla riuscita di quella causa grossi vant:^gi pro- 
mesai al suo silenzio. È anche a credersi che il Soldato 



darsi UgLu di CaiUe e .1 rivendicare quello stato , ella 
aveva potuto essere trattenuta da un doppin timore. In- 
tervenire al Parlamento di Provenza, quando suo manto 
vi era accusato, era il rappresentare in tutti i casi un 
personagi;ii> strano e poco sicuro. Presenlarvisi per giu- 
3tilic«re il setlicente Caille, era un farai complice del suo 
delitto. Unirsi a coloro che lo accusavano d' impostura, 
era un affrontare il gastigo riserbato alla non riuscita. 

Strana situazione ! ella non poteva, senza mentire alla 
.sua coscienza, adoperarsi per salvare suo marito; non 
jtoteva opporsi al suo criminoso tentativo senza causargli 
!a morte. Che ella lo reclamasse 0 lo ripudiasse, da ambi 
i lati, sia per lui, sia per lei stessa, il pericolo era ine- 
vitabile. 

Laonde, Onorata Venelle avrebbe lasciato il falso Caille 
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nuHwgljere il fVaUo delUi eus ìmpostom trionikiite , se , 

nndaudo a seconda iioz/.e. non Io avesse rapito il suo pro- 
prio stato. Quello sUtto, di cui ella era in poasesso da 
pili ebe rent'ftnni , le em tolto dalU bigunU di Pietro 
IK'ge, e. dtL iiiìuituia «he e», «TE cadttta néllft oondi» 
suone di conouliina. 

Lanciato que&tu ulto . Onorata VeneUe scompaire. E 
ben IV'te, pcrcliè la (Vo lt- di Aìx, schiaffeggiata da qvel 
reclamo, pronunziò iu tVeitu u in furia un decreto col 
quale ordinami che lu i-eclumantc fosse uri-estata e chiusa 
nella i>rigioue di Aix. 

I RoUand e i Tardivi amano, conio ahbiani detto, ri- 
oorso al Consiglio Privato, o Gian Consiglio-, vìa difiìcile 
e mezzo il più deli< \< He dispemto. 

U Consiglio privato del re >ion nvova, come la moderna 
Corte di Cassazione, una gimi .['i ui;eu;:a e poteri ben de- 
finiti. Il fuvore ivi po5«va pia che la giustizia : ma , in 
eerti casi, quella giurisdizione arbitraria aveva il in- l ito 
di offrire un'arme éontro le grandi iniquità, contro gli 
sbagli madornali, li Consìglio Privato poteva caaaare nn 
decreto «ovrnno dtl l'ij.-liin; li'o, senza nenirnvi'i' npp'i'^- 
giarsi sui nintivi di ji.. , eiuui, e proclamando puramente 
e BOmplicenientc i! in il i,'iu<Iic;tio. 

T'n inci Icntf dip i :u:;ticu, i- , usato dallo s|iiV'^i<» die il 
Tfibuiiale di iUroiit; ti la cwrlediAix avevano diiuoslrutu 
delle carte debit-tnicute l^alimte in Svizzera, non fu del 
totto senza luflnenza sulle diapositioni drì Consiglio Pri- 
vato. 

II 10 settembre 17tJJ, i governatori di Berna avevano 
scritto al re per la^iiar-;i del poco riguardo the Ì augi- 
strati francesi uvevajiu avuto per i loro atti. 

Boto la levo lettera: 

« Sire. 

« Ila avuto luogo, da aleonl anni« una nigguai^o1« 

causa al I' iivìiimi'hIo di i'rovenza , (Va i parenti di S-. i- 
pione le liruu Ui Castellane, signor di Cailie, nativo di 
l'rovtnxs che abita nella nostra ginriadialoae, ed untale 
dio (leve es-!iw s'iM;itr> di manna a Tolone, ma che si 
spaccia per liglio unico del signor di Calile. 

« 11 vei-o tiglio essendo morto in qa«Bto paese, dove eri 
rifugialo insieme a suo padre, e essemìo sUdo ^ottcrrafo 
a Vevuy, che è della uosLi'u giurisiìiziune, varie persone 
delle nostre due città di Losannaedi Vevay, per far testi - 
innnianza della verità hanno dato tonnali <■ <_niirate dichia- 
razioni della moi-tc del giovine di Cailic, le «iuali per 
msfs^iore vaAo/tìXk seno state rieonosctute dai msgistrati 
di questi- due città e finalmente legalizzate da 'loi loro 
goveniatori, e cousegouto a di Caille padre per ì suoi pa- 
renti di Francia. . 

« Non e nostra idiT. rapiiiviciitan.' Vi -tra Reale 

Maestà il poco caso che delle nostro dicliiai'azioni, come 
pufe di quelle dei nostri concittadini % stato fiitto al Par- 
lamento di Aiv, i^oi lic .^r ppi:.n)o che la causa e de- 
fluita al Real Consiglio di Vostra Macvtà. Ma siccome 
abbialo saputo con nostro dolore che, nella procedura 
fatta a quel l'arlaniento, e stato f,Tavf'mt'ntc inlaccato il 
nostro onore e quello dei nostri, come Sua Eccellenza il 
marchese di Puisienx. ambasciatorcr, avrei l'onore d'in- 
f<inii;inie l iii anipiamcnte Iri "Mae: tà Vnslra, ci <;iani>i ivo 
vati ludispcuùabilmciitecostrctti, per salvuic il nostro onoro 
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che b stato ingiuriato , di rivolgerci alla Maesfli Voetn 
e privarla perchè compiacciasi di ordinare che sia resa 
la debita soddiafiuione al nostro Stato, che ha l'onore di 
essere alleato con la Maestà Vocia», e che venga prestatu 
Ibde ai nostri certiticati nei Tribnnali di Fta&da, ognu 
pure in tutti gli altri. 

A questa lettera che ripoi-ta Gayot di Pitival, bìsogcm 
unire, per meglio apprezzare 1' opinione della lesa/intif 
francese in Svizzera, la seguente che abbiamo trovata nelk 
Biblioteca Imperiale fra le carte di quel tempo. Ne li- 
produciamo aùoni brani i più importanti : 

Lfitf.ra ilei signor di ìa ClOHin, TresiUenle pdrti 
Ginevra, scriita ad un mo amico a Pitrigi. 

« . . Vi ricorderete, signore, ebe siamo in una spe- 
cie di rtdazi'Uie di sentimenti in una cauEin , che il aolo 
umore della «.'instizia e della verità ti fa abbracciare ; \>:>- 
di'! dire h causa del falso Calile: aveste la bontà d'ii- 
foiTiianui (li'i primi passi che fei-e la si;,'nora Rollan'l di- 
nanzi al Consiglio del l!e per la cassjizione del decreto 
del p.u-Lm -iito di Aiv. decreto il più iniquo 6 Oftt 
strano di che siiisi mai udito parlare. 

« Se tal decreto non tosse cussato, bisognereblK 

credere che dal mondo fosse sbandita per sempre la <^ 
stizia. atU':i> il grande intei-etse din Ir, cotesti) supremo 
Triliuu.ile. di ravviare c rettificare uno scandalo v«ro « 
daiiiio?o qu'd si c quello. Non vi fu mai verità cosi eis- 
statata i|uaulo la morte del figlio del si^or di ('alile ar- 
c^iduta a \ evay nell'anno Uìi»!', dopo una malattia di Iìiì- 
guore : due intiere eittìt Losanna e Vevay sono testinsii 
della sui malattia >> mone. D'altra pai-to. il signor di 
Caille padre è uu buon israelita (sic), di una prolHÙ 
conosciutissinia, attaccatìBSimo a tutti i doveri À «se- 
st' iiot!)^. el incapacissimo di attestare menzogne e fil- 
sita. ^0, di certo, che quel suo tiglio aveva fatto i su.i 

studii e il suii corso di hlosotia in questa città Hv 

veduto i registri del '-oUegio di (iincvra sui quali egli?» 
è iscritto di proprio pugno, e che senza dui)ijio sono uwt' 
al piocessd f.'onosco il signor Minut;)lo, professore di 
Belle Letlcri' a Giui'vra, il signor 'l'urretin, prnf-'S'ore 'li 
Storia e Teologia, ed il signor Cliouet, che iu quel teiup' 
era professore di filosofia, ì quali tutti attestano n 
averlo veiuito a Ginevra a fare il suo eorsD di filofoto: 
che egli vi era nel ItidD, lòdi, Htó2 e ItxiA. Tutte qaesu>, 
persone onorate e virtuosa, ed incapaci di attestale il 
falso. Qua! prestigio U'lnriqi:f', o signore . che tm ncim« 
che si è veduto morire in Svizzera, sia risuscitato u 
Francia? Quale scandalo f. . . . L' onore della nazìoae n 
è tiilrnent.» impegnato che vi confesso che queir indepi» 

decreto del Parlamento mi allligge e mi ripugna 

Ifft giova sperai* che il Consiglio al re istituito per es- 
sere lo sfliemio e il rifugio degli oppre---i. riparerà l'in- 
giuria e cancellerà uu simile esempio d' iniquità, sotto il 
quale gemono l' onoro e la gloria della Ftenda. OitoBi 
adunijue, ve ne pre;_fo, qut;ldie consolazione in pioposil*» 
perchè io non debba piìi difendere sempre la mia Vtdm 
da im simile obbrobrio. 

< Continuatemi U vostm «mieiri?. « . e 

« La Ci-osBKii. » 
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S« a Parigi, le persone quiete e senttte meomiaciaruio 
td aprir gli ocehi p«r tal» opera di fintutinao • di eor- 

ni?ione, in Provenza, ail Aiv e a Tolone lo spirito ili parto 
contianav» a lare istauze, e, meroc aucUe la magistratura, 
k cam del fiilao CMlle «n diventata quella della nli- 
gione stessa. Non esageri amo : il lettore potrà giudii'anie 
M segoeutfl documento clie nei primi dell'anno 1707 fu 
spano in totte le ohieee e comunità della Provansa. 

Lo abbiamo trovato nella Bibli<»teca imparllda fra le 
cute dell' epoca. Ha per titolo : 

L(tUra ciitu'iiri' a proposihi ilìli ciyìnTsioHr e ilrl 
fneUM dd signor di (Jaille, in data VI gennaio i7o7. 

« Signore, 

< Siete invitato a far pr^are Mdto nella vostra chiesa 
p«r il signor di Calile, Oeotiliiomo della Provincia , ri- 

puùiato da suo padre per avere abbracoiato la reli^rione 
Cattolica. Dopo essere siito riconosciuto da diecimila tc- 
«tiiBori oedari, e non sospetti, nel luogo della stia nn» 
scit;!, t stato dichiarato il vero titillo del sii:7ior di Caillc 
par decreto del Parlamento di Aix, del 14 loglio scorso. 
' TI s^mr Kolland, SQO arvenurio al % provveduto contro 
quel decreto iu Consiglio. I suoi iiic/zi di Ca.-?!izione sono 
$1 frivoli, che l'hanno pei-^iiio ( MDtVssato alcuni dei prin- 
cipali giudici. Frattanto gli Ugonotti si danno ma ter- 
riU briga, il sittuor Holhiud ha si potenti jirotetton, ed 
ìg tiliiiQiite prevenuti gli animi, che l'inuucoute, il quale 
mm ha per B% che 11 buon diritto, lia tutto da temere. 
Looipiaccir vi adunque, o signore, di avciv la bontà di far 
[legare Lidio, clie illiuuiui i giudici, che impedisca che 
<|u«tìa ingiusta pretensione non si traronda persino nei loro 
animi, e che faccia loro conos<-ere e sostenere la Verità. Si 
spera che farete tanto piii volentieri q-iesta grasia a qnel 
gentiluomo, che qui- si tratta della religio le e della causa 
Ma ateaao Iddio. » 

Qm si Imtti della rdlgione e della causa detto stesso 
Udio. Sono queste le solite armi del fanatismo, e sono 
finiDidabili. E, quando si pensa a quello che la I^ruyere 
iìcera dei deroti, dieci anni circa prima ehe cominciasse 
questo processo, bisogna ammirare i magistrati die osa- 
rono resistere a questo complotto della ingiustizia e del 
{tregiudiziu religioso. 

4|ul doeonento dimostra, del resto, eliti già im-omin- 
eisvasi a timore ad Aix la decisione del C'Diisiglio Pri- 
mato. La cali.du religiosa e giudiziaria si armò di tutto 

mio por la lotta. Fu chiamato ,Sijlvnin da Parigi per- 
chè era di regola che chi aveva dileso in prima istanza, di- 
fendesse il decreto attaccato anche in Consiglii'. E per 
Bceandare il signor Sylvj in fu scelto un nomo gi;i celebro 
pr le sue qualità di stile, MaUto Tarrtmon^ detto la 
l'OktM d' oro. 

Bolland chiese, per i suoi, il concorso di un giovine av- 
vocato al gran Consiglio, signor (ìf In BHnhrc, consi- 
gliera pih tirdi in quello stesso Consiglio, rara intelli- 
genza, solido ad «n tempo ad elegante, oratore veemente, 

logico stretto. 

1 motivi di cassazione presentiti da KoU.ind e consorti 
WUM^ im fisado, di poco valore; si basavano copra n- 
Mri» «mtnvnfluioiii al eodioo di Pweddnnu Di la 



i;/i>i<t:' e abbandonò queliti pai-to della discussione all'awo» 
eato iaearicato dalla fSmnalifli: non al appigliò die alTIni* 

qnith manifesta del Decreto dcd Parlamento di Provenza, 
e qui trovò modo di perorare la causa sino a fondo. 

Sylvain respinae l'appello per dm principali mottvi di 
non doversi dar luogo : il primo fu c\v' in materia elimi- 
nale non si poteva toruai-e alla cosa giudicata : la seconda 
che le questioni di stato non si giudicano mal due volte. 

Ma qui lo.n stava il punto cnlminante della difesa ; 
bisogna cercarlo nella discussione del mezzo di cas8&- 
lione fondato sopra la iniquità evidente. È qo! che stava 
il pericolo del difensore del falso Caille. Ora vedremo 
con quale abilità egli sapesse elevare la questione al di 
sopra della eansa. 

€ 11 Coisiglio. egli disse, è un Tribunale sovrano che 
non giudica deUa giustizia ma della regolarità delle Sen- 
ienze. Dunque non ai toccherà che la ferma e la proce- 
dura, ncn già che si abbia la mcuona difTìdenza della 
causa, r ;a per la lunghezza del tempo e per le spese im- 
mense ch'< si trarrebbe dietro un tale esame. Perciò non 
iT.^^ti'reiiio A laccio teso il.'ii 'i-inoi- lioUand e compagni, 
che vanno dovunque propalando che la manifesta iniquità 
è nn motivo a cassazione, afBnchà di Oaille essendo tratto 
a difendersi sul fondo della causa, il Consiglio si trovi spinto 
a etit -'.rvi a motivo delle contestazioni rispettive delle 
parti: ;)"onde ne uscirebbe nn processo senza fine. 

« Xon già ehenon ai possa con una sid i parola distrug- 
gere questo mezzo Insolente ; pcrchi; dove può essere l'i- 
niqiiitii manifesta, dopo che l'a 'ensato e stato riconosciuto 
dagli abitanti di Calile, di Hougon e di Manesco, da cento 
trenta te.Mimoni oculari che hanno giurato sulla danna- 
zione delle loro anime che egli era il tiglio del si- 
gu'ir di Crdlle, e che trovansi sostenuti da quasi trecento 
altri testimoni, i cui depoiiti favorirono tutti il suo rico- 
noscimento : e percbè non dirlo! da tre popoli interi? 

« Ma, se è vero. < i me lo al pietcndc, che la manifesta 
iniquità sia un motivo di cassazione delle sentenze, sa- 
rebbe questo per il Consiglio un privilegio della più alta im- 
portanza che possa immaginarsi, pokdlà diventerebbe con 
ciò r unico Parlamento del regno; poiché, non ciò, gli 
verrebbero messi in mano i beni, le sostanze, 1" onore di 
tutti gli abitanti della Francia, e tutti i Parlamenti ai 
crederebbero ridotti alla condizione di semplici Podesterie. 

« Bi5ogna che una legge così iniport.inte si trovi in 
qualche parte. Si mostri dov'è? Quando fu pubblicata! 
Dov'è l'ordinanza. 1' Eilitto, il Decreti» che la contiene t 
Non ve u è alcuna: questa legge dunque non esiste in nes- 
suna parte. 

« Ma, dicono, il re non è forpe !d)bastunza potenttì da 
far c: .-sare dal suo Consiglio una sentenza la cui ingiu- 
stizia l'osso manifestai ìf Questo gli è un uscir dalla que- 
stione. Qui non si triitli di dire se il re pub farlo:' di 
questo ne conveni;imo. Si tratta di sapere se lo ha fatto, 
poiché noi dobbiamo essere giudicati non sulle leggi che 
egli può faro un giorno, ma bensì sn quelle che ha fatte. 
E poiché questa non lo è stata , non si può nò si devo 

I giudicarci sopra una legge che non ha mai esistito. 
« E in qual modo un principe eo?ì giusto e così illumi- 
n.nto nvrelibe pgli con le sue leggi i.sLituit.o un modo così 
r^lrrmo, e. dovremo dirlo, così contrario iil bene del avo 

j Stato c alla tatituione dei Parlamenti die furono creati 
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par decidere ileilc vertenze tra i sudditi ! Sarebbe un get- 
tale il disordioe in tutte lu tamis^lii , il cui stato e quiete 
sono basati sopm ^fiitt'tize incx. '-abi!!. 'Ji^^CErnri una volta 
essere sicuri della prujiria sorte L questa libertà ùi cor- 
rere di Tribnnuk' iu Tribuii;.[i:' , e piti ftuoiwta & mille 
dop]i;i ui purticoh'ri ed al pabliilifio dia non ima eondumii 
pronta e senza appelli». 

« È per questa nfi^ione che i Parlmueiiti fturvnu isti- 
tuiti per giudicuri- in u!t;iii,i. ì;1:ì:i/ i. M sì bene elio è 
possibile eitDTi sentenze iiigiu:3te, perchè i magistrati sono 
«mniot. Ifo il danno cbe queste iagiostisie, del resto »• 
rissime, farebbero ai p^rlic ì.iri, s:;rebbo roiar.vii -r io e ! 
bene delio Sliito e delie tàmiglie, cui le sentenze inevu- 
eabili dareUmo qoteto. 

< Il re pub beniasimo revocare i Parlamenti,- ma fin- 
ché essi saesisteraono, non si pa6 intaccare le loro seu- 
teim. li, M n pretesto della ìngìtistizia ibsse ima ragione 
por furio, non ce n si pub Ur ;iiìj ehjpoisa snssiìtere. 
l'ercìiò la diversità dei giudicii è u grande, e gii uomini 
hanno idee A dlrerse io btto di giustizia, che quasi sem- 
pre af'L-iiile che quello ciij a talual 4 ssmlvrato ginstis- 
simu, ad ultri sembra ingiusto. 

« biaiq^ia figurarsi come faimo taluni, clie <{Ui'sLi 
autorità dui magistrati iiit.icchi quella del Priuitji.', p(ji- 
cliè essa i; quella del priueipo stesàu. Perchè i Puiia- 
ineuti non sono nulla di per se stessi. Chi ^ che parla 
nelle loru sentenze ! Xoii è i! re di cui i tiiu.^ici iiou sorij 
che gli vi^aui 7 Come ! si fareobe i^otuiàtere l' uutoritu 
reale ue! «omhattersi e distruggersi du se stessa ! O che 
il re 1' fijrse meno re ne! PiUiam>.'uiu Aix ciie nel suo 
Cuuiìigliu Privato I È perciò appunto ciiu la sua potenza 
è i^itde e reniioeute eornma , < he pub coiuuaieani a 
ptii Senza sminuirsi, e può t-sleudersi ul di la della sua 
persona seium che sìa muuo presente nei 'l'ribtiuali owne sul 
trono, nella etessa crulsa che noli' uomo 1* aidma è tutta ' 
'[nLuUi iu t,t,n:i jMrte del corpo, e iioa uyisce in tutte le 
uUro parti del corpo meuo poteatemeute di quello cho * 
aj^sca nel capo. ' 

" Lun.i dunque da oiò chs il prelnato &Ua ragia au- 
torità sia una ragione por distruggere una sentenza, e 
anzi quello che deve renderla inT|oIal;ile , poidi'e quelli, 
autorit i iicudeve essere coutraria a sé stessa. La massima 
che vuole che le sentenze possano t'?n*re cussnte a niu- 
tìyo di c<mtrawenzioni al Codice di precedura. ci diiuo- 
slr.i che il re non rnole che siano cassate per altri mo- 
tiri. Quando si cassjuio per tuli coatrawcnzioni, gli è clic 
essendo destituite di luruialità, non sono riguardate come 
sentenze. > 

Dimeniicliirimo per un IstaTiti' al si rviijio di (]Ual v.iurz 
hu parlato l'avvocato Sylvain, per ncordaai sulianui ciic 
qnesta si bella discussiouc, si nuova e por queir ej»i> a 
così ardita, si fece udire l'angi nel 1703; che ^.'li »■, 
per così dire, al cospetto di Luigi XI V^, la cui sovrana 
ligura sembra presiedere al Consiglio Privato, che no av - 
vocato di pro\ intia lia usato proclaniure il jrran principio 
della iudipeudenzii dei tribiuiali e della limitazione dei 
poteri. 

11 Ili luglio 1708, il Consiglio prouiuisiò, a Fontobianca, 
il seguente decreto: 

« U Bo fai suo Consiglio^ aocogUeado llstaDsa» ha caa* 
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i^ato e cassa la senten/^i del l'ariameuto di Aix, del 14 
lu<:;lio l7iK), e sue conseguenze couti'o Anna le Gun' he e 
Tanlivi e i;j livore de' reo convenuto ; eib faceudo li ha 
inviuti e rinvia al l'urUmento ai l'ari^i, per ivi proce- 
dere in via civile sai loi-o proosssi e vertenze di eli si 
trtitta, circostanze e dipendenis^ ooms piìma delta aeii> 
teuzit. 

< Ordina cut) il processo, trasferito dalla CanoeillsKta 
dai P; . i i;:^-i;rj di Aix in quella del Consiglio, sta pat- 
tato alla C£,iicc..3i-ia del Paiiumento di Parigi; 

€ Condanna il reo eonfeonto «Ue spese ddla prassote 
lst„:iz- ve-.ao Ali le Conche e i Tardivi. 

< ìù, pel* pronunziare sulle procedura straordinarie, latte 
in esecnzioue della sentenza del Parlamento di Aix del 
l'i 'utr'.io ITUl) Lijiiti'o il sìjJiior RoIIniiJ , Antonio Audi- 
bert, Luigi liei ed altri, Sua Maestà li ha revocati a sè 
e al suo Consiglio , e nello stato la cil sono li b>i ria- 

viriti e rinvia ;.l rai'laineuto di Pstl^ perMeSISm pro- 
nunziata, come di ragione. > 

Il Dcvi'eto del (li-a .Ì^!io, clie rimandava al Parlatneulo 
di Parigi, assicurava al proiesso, in ragione di infinite 
formalitìi di procedura, una lunga vita. Laseerem da 
pane i iiji;le iiicidoiiti che aegniroBo per non app^^Uuci 
che ai fatti principali. 

Onorata TeneUe averj tentato invano d'intervenire al 
Consiglio l'rivalu : ìioii e.^seudo rtata parte al ]>r(iee5si> oi 
Provenza, uou poteva essere ammessa. Ciò nonpertanto 
il Consiglio l'avea fiitta comparire, ma in guisa alBittp 
aragiudì^iale, e solo dinanzi al Relutoa*. Kssa ivi fu con- 
frontata eoa suo marito, il quale le sostenne con te piii 
fredda impudenza i ftatti presentati al Partameoto di Vn- 
veuza 

.\i Parlamento di Parigi , Ouor4Ìa Venelle fu riuevuta 
parte interveniente e congiunta. Di ta B^iVi'^ni suo av- 
vocalo, come lo er:i già dei Kolland e dei lardivi. E imi 
tile il diro che Sy i'ii.t e Terro)i$OH continuarono' a di- 
feuviere il Soldato di marina. 

I-'ìuo al 1710, non aecaddero ì;kì 1 -nt: d-^ui di nota, 
lii ' 'filava ]irepararc il teiTeno, faro tutto quello che i 
giudici d'Aix erausi ostinati a uou voler fare. 

Il Psilaaiento di Provenza, netta saa ostinazione a vo- 
'ler i-esping^re ogni prova contraria ai suoi giudicati, eiasì, 
! p -r esf-nipio rifiutato a ordinare la prova letterale, Tale 
I a Uire la verilica/ioiie delle scritture fomite al proce?-.-.i 
I Perchè le parti le Uoache e Tardivi da una porte, il 
' Seidalo eli marina dall'altra avevano prodotto alcune let- 
telo dei Signori di Osillc padre e madre. Eni naturale, 
librava anzi nseessaiio il confrontare quelle carta ta- 

• Lieiae. 

Ugualmante potevasi far le nn raviglie che le fìrowaa* 

tenuclie conservate negli atti redatti dal notaro Laugier; 
le due lettere tirmate di li'-i'i.nit, del primo febbraio lt;if>.8; 
le firme di Enlrcrayues iti Itoni/on, ap]dè del contratto 
mutriitiiit iab' fra nn ceito Luiei Duchosnc ed una certa 
Susaima Uuimounel 1U7',\ e ilnalmento, la scrittura del 
Libro^iomals del nonno Ib in-iin e di una lettera dello 
:;lf'?s'i, non fossero state altriitinnente esaminate dalla 
Corte di Ai.v e venlicate mediante perizie. 

Il s^or BoUaad duese al Pulameoto di Pari^ Uli 
verifiouioai « peiìzte. 
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Km, è vero, uso del Parkownto di Farigì di non pn*- 
.titr fedo alle carte iu fonila privriti die uUosqiWIldo enuo 
venticato e rieonoBciitte da tutte lu piiiU. 

Ma il signor di la BUnière dimostrò che, dal momento 
chi' la parte ayveraaavovfi proaeiitald oai tc privai»', quelle 
carte diventavano aut«nticiie, iu questo scuso che servivano 
di confronto ali» veiifiw dalle Miittwn iMiroto prodotte 
dall'altra parte. 

Qj^eeote Calile allibava, è vero, ciie, uon sapendo 
abllipre né jerinrw*, non pofeBva riconoscere se le let- 
tere il questione erano d"l signor di t'aillc jindni o della 
signora di Caille madie. Ma , per il corso di otto anni, 
e)^ «ruà earvito di qaelle carte, era adu>M{M «onrfnto 
della loro autenticità, e, allora, quello carte attniBO le 
^MU|à necessarie per eervire di confronto. 

IiMde on Deoreto ta data 11 man» 1710 ordinò ohe 
- rf»bbc8i proceduto: ^ 

1." Alla verifica delio cinque lettere dei signor Caill> 
padre» dei 18 aetteiabra 1699, S aprite 1«H 17 Miteni 
bre 169.1, 20 febbraio c 'itì nuirzo ItìOli, prodotte da Anna 
le Qavdw e Tardivi, sulla lettera missiva del signor di 
CaiBifriw«. del 19 eettemlm 16IM, prodotta dal Soldato 
di mvìoM, e (rasli atti auteKtioi tanritU ral pntoeolio 
di Lsngier ; 

%' Alla verifica di una lettera «folla Bigioni éotUfina 

'li Calile, prodotta 'Irtlli- pnrti Ir iJoiirhe o Tardivi, no- 
)in una lettera della detu aignoru, ni data gennaio 
1686^ ]»rodottA dal Soldato di marina, e sopra gli atti e 
lìrme autenticb^ triìscntte n<'l prot^Kiollu di l,riui,'tpr ; 

9. Alla vei'ìlicii di due lettere ti(iuut« di liougoìi, del 
l Mbraio 1086. prodotte dalie parti le QoudM e Tar- 
liri, S'ipr.i la tirm.'i <li Kn/rrrrrfr'f^ fìi 1ìi»'(tf>n e sopra 
l;i tirma livntjun, apposlii in base agii arlieoli e contratto 
mstrimoniale dei coniugi Dnchesne e Gnimen ; 

4." Fin;;lment«\ alla verifica di ntm lettera di Hourdin 
del 'i dicembre l<i04, o del Libro-iiiornale dello stesso, 
prodotti dalle parti le Oouche e Tardivi, nella minuta 
''•'l Te;5t.'iTr.PMto soIpiiiìp del detto Hourfin, scritto e tìr- 
uutv da lui il J. luglio lOòb, e sulla caria del detto Te- , 
itamaito, fatto diaanzi Kotin», filmato dal detto Bowfdin 
e il 40tto Notaro. 

Altri incidenti furono giudioati in favore del sedicente 
CsiUo, ed ognuio di «puf^i moidonti fta mu lesione per 
li Parlamento di Provenza: lezioni di moderazione, le- 
muì di prudenza, lesioni di giustizia, lesioni di buon 
gusto. 

Il sedicente di Citillp ciìntimuiva intanto a pregiudi- 
otre il processo in favor suo, abbellendosi del nome con* 
\tmM», Dietro qnerola della aignora Bolhmd, ob decreto 
'■'^l 28 lut^'lio 1717 proibì air uecusalo di assumere nella 
procedura o nelle scrittore altra qualità che quella di 
UìBla.^ iaai>in»,preBmiiodfltli9 Mtiffmr ài CMife. 

Altro incidente: una domanda di sequestro, per parte 
dal Soldato di marina, sopra i beni dei coniugi Caille 
«iefaaHiuU BoHand e Taidivi, liaotnti in pooooeso dopo 
il decreto ili r'assazione, rappreseatalOBO clu: 1:> pn'- 
ksa dell'accusato fosse sitata accolta, ogni avventunei-e 
8ai*i atrto-ia diiHto di tnrbaro gli «radi legittimi Bel 
loro giusto p.i-^esso. Non potendo inipossesBarsi dei lon> 
beni^ avrebbero almeno la facoltà di rapirne loro il go- 
dhMrila per iiM» U oeteo di an lungo pcaceno. 
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D'alti'a parte, l'accusato, durante il godimento di quel 
beni, CI aveva fatto decrradazioni tali, che quei beni erano 
'Jivent^iti taìmcule esit;ui da non coprire le iuimeuse speso 
del processo. 

La domanda del fedicento Caille fu respinta 

t^uanto ad una domanda di lóUO lire di provviifioue 
fatta dal Soidate, era taliuate aaaarda dio non T aaool* 
tarono nemmeno. 

Il Fialumuntu di Pan^i volle eziandio scandagliare lag» 
serta rassomiglianx* cbe voleva^^i esistesse fra il Soldato 
e i divi'r?;i '«H'iiibri della famiglia di Calile. Si fece re- 
care i riti atti che poterono procurarsi in Provenza ediu 
Svi/./evii. La Corte, eoa deeroto 10 febbraio 171S; oidìHb 
che i me<li.-i chirurghi peliti prooodetOOM ad «M filita 
del cyrpo del Soldato, 

Ecco il rq>porto ohe ne fb iteeo, lappoilo che cre- 
diamo bene riprodurrò nelle sue parti essoBllalii OOOOOdo 
il documento più essenziale del processo : 

]iopjM>»-io e vuila f'ttfta .^iills persona del ^IdtllÈ ài 
viarina, xediceniesi figlio M signor di (JaUlc. 

.Nili medici e chirui^'hi ordinari della C irte, in virtù di 
un decreto della suddetta corto del IO febbraio 1712, ci 
?iam radvDfti oggi, 9S iUiinfo dd ditto obbo, Bàite 
Cancelleria della Gran Camei-a, per visitare nn tale che 
ci si è presentato e dicesi cbiaiuarsi di Caille ; alla qual 
visita procQdopdo, aWamo oesorvato qatnbo eegue : 

(Seguono le mìsuiv, inutiUasiiBo alla eavia, dallo M- 
ferenti parti del corpo.) 

Le tempio BMlte epIaBato; i loro centoni, tuio la 
fronte, acuti. Ln fmiilf tìramh'. alta da lifso, pinna in 
allo, c che forma un i specie d4 inoHliceUo. La cima del 
capo sporgente, al di sopra della qmle elevaiiona la te- 
ista è alquanti spianata; e, un po' piii più, V osso ocei' 
pitale forma un' emuiKtua trascerstUe ì^\ì» nel mezzo for- 
ma mia epoigenia. 

L' insieme compone una lecita di figura ovale, che 'e alfa 
di diftro e puina sul ditemti e sui Itui : la tosta rasa 
alla (hmto e allo rtempiot il resto abbaataBxa fornito di 
capelli, (hf ?ono bruni; i sopraccigli Bon separati l'uno 
didl'alti-Q, luuglii, stretti e fitti, dello stesso colora dei 
capelli. La irarba fatta di frasco, e nonostaate d è esBi» 
brato averne pijclis\iiiiii 

là ascella sinistra pelosa meu meno dulia destra, e i 
poli, come qaelU dello altie putì, dello eteeeo. colore 
dei capelli. 

Il' apectura degli occhi mediocre : la pupilla superiore 
dell' oeebb destro abbastanza gueralta di polì, V ìnftiriore 

dello stesso occhio ne ha meno. La pupilln .^uperioro del- 
l' occhio sinistro ha peli metà meno della pupilla supe- 
riore dell* oodùo deetro. La pupilla inferiore deir oeebio 
sinistro e quii-i ^cnza peli 

i due occhi lagritnauti, tapi c lnHdtuii i>iu che altr» 
ai eetor oHviutro. 

I! naso schld' ciato nel mezzo, ìnnin in fcivio e iii 
cimaj il the forma un tutso camuno: la narice sinistra 
pili ditatela dolU deetm. 

T pomelli delle guancio sporgenti, però il doitropilldd 
binistro ; il fondo delle guancic schiacciato. 

L'apertua ddla booca h lunga due pollici o taft lineo 
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gli orli delle" labitra j^iccoli e palUdi, il labbro MyirMr» 
fi labòro mfmùftporga tm jweo MrfloAtrom- 



"Ia ttsta il un po' bronzina, con alcuuc grud&zioui di 
an eol«N «miunk H Iato ibibrtw del TÌsom<dtogfÌBiow, 
il diibo molto mi^iKv 

La Agan del mento piuttosto appuntatii che rotonda. 

I denti sono buoni , piccoli , ben disposti e oliiudono 
eMttamente le mascelle : lo ^nialt'ii dei denti è un po' 
giallo, pallide le gengive. Un dent*; molare del lato de- 
stro deÙa mascella saperiore «; spuntato ; non ne reetano 
che le radiche. Mancano tre molari all ' ninscell» inferiore, 
uno dal lato destro e duo dal lato siuisUo. 

n «orpo b abbabtanza delicato, e più mi^ro che grasso ; 
il tono della voce è sottile, l'aria del viso alquanto mu- 
liebre ; U carnagione di un bianco cupo e senza peli, se 
Bon che alle ascelle. L'andatan e il paaao lUMi baiuip 
Bulla di straordinario. 

Una cicatrice liscia, di figura aiquaiiki seuiicircol&Fe, 
aiioata dne linee al di sotto dell' occhio siniatfOt laiga 
atto linee, e pifi lunga in ciran cìie in fondo. 

Altra cicatrice, della tiyura e grossezza di un grano 
d'orzo, situata vicinissima al lato deatro dd Baa(vaaatto 
•n'occhio destro, di circa otto liu<»c ; 

Le quali cicatrici ci sembrano essere state consegaenxe, 
di aluoni oolpi di laaoetta dati par l'apartum di qnakhe 

piccolo asd'sso. 

Un' altra cicatrice che occupa iu parte il di dietro 
dell' orecchio sinistro e in parte la pelle dal oapo coperta 
dal detto orecchio, La qual cicatrice l'orma un ovale dt'lla 
lunghezza di un pollice di otto linee e della larghezza di 
un pollice. B iB ^akha ponto dello spazio o mezzo del 
detto ovale , eomparifìcono alcuni lef^^rieil pegni di cica- 
trici, separau gii uni dagli altri. Il tutto unito, senza 
iBagwgliaiiaa a aaau perdita di eoataaaa. 

Sei tagli fic'ifrizzati e situati sulla schiena dorsale in 
mezzo alle spalle, e sei altri tagli della stessa specie, 
tritMti Bèlla spina, eim tei dita a Imfarao eotto 1 pia- 
cedenti, i quali tagli furono fatti da laiieettate in fiOB- 
aegnenza di ventose applicate in questi punti. 

La circostanza delle ventose seaiìficate sopra i Inoghi 
annunciati ci fa presumere che la cicatrice ovale che ha 
dietro l' oreccliia sinistra, b la conseguenza di on Teaci- 
caate applicato In quel punto , «vfdentemento per rime- 
diare alle flussioni degli occhi , ma principabiiento per 
r uodiio sinistro, die ci sembra piU debole e piìi snscet- 
UbHe di flnssloni, come lo dimoslira la depelazioBS delle 
pupille del detto occhio. Questa prescrizione è fondata 
eziandio sol latto di essere la cicatrice di detta oreecliia 
«nita, enperflefale a asua periQta di sostaaia. 

Varie macchie naturali, bianche, sparse per il collo, 
dinanzi al petto, e dietrn li' iiatiche, di cnilapià grande 
noti eccede la grandezza di una lenticchia. 

'Db pur» nero dilla groaaena di ib capo di siilla, 
situato al lato sinistro dei lombi, a distante dalla spina 
quattro dita posto di traverso. 

n segno di nna bmoiatnra snperftcialo e guarita, si- 
tuata nella parte intema e superiore del ginocchio sini- 
stro, della iungtieasa» # figura di ona discreta foglia di 
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fi, intine, «na aieatriee Balta parto intema e superiore 

del ginocchio sinistro, ed un'altra sullo stesso ginocchio, 
entrambe piccole, superficiali, fiitto da qualche colpa di 
lancetta dato per apertan di pieeali aaaassL 

Fatto e tinito il presento n^pocfo aOn detto OMMdt- 
leria, alle setto di sera. 
Finnato : Vernage, B«9ner e ArHowt. 



Ecco, tinalmente, uu docamento autentico, col qnato è 
possibile disentars to pratosa lasaomigiiaBia del Saldato 
col figlio di Calile, tolqptolonppnìaaBtovaacitolatona 
del Soldato stosso. 

Quella Toce flottile, quel corpo fr<.^le, muliebre, queia 
carnagione di un bianco cupo, quella parziale evirasione, 
tutto ciò compone una idiosinonsia difficitoaeoafiHidoiii 
con altra qwÀdasl. Un ritratto atocersmento traoéiato dal 
fìglio^Caille uou avrebbe al certo dimenticato simili tratti 

Come mai te pietose balie bob ne anabbaro totto pa- 
rola ? Questo balie aaserhano che il loro bambolo eia 
nato con gli oi-ecclii adesi alla testa, e che era stato 
d' uopo di staccarglieli medianto un rasoio; la daaeriaioae 
del rapporto non ts niento aflktto d'aeoordo eoa to1ias> 
senioni. Le balie avevano segnahito eziandio alcune scro- 
fole nelle gambe del bambino : il Soldato non na m»- 
strava traeeia. 

Infine, quel mezz' uomo, degli occhi cisposi, dal naso 
camuso, dai capelli piani e rari, dal colorito giaUo, elw 
non aveva alcuna rassomiglianza con le deeerlttoBi aa* 
tentiche del figlio di Caille. più piccDio di statura, di 
forto voce, (li naso aquilino, di color bruno, riproduce ad 
evidenn 1 lineamenti earatteristtei dei oonnototi dal Pie- 
tro Mt'ge di prima. 

Ma veniamo alle difese. Sylvain a Parigi come ad 
Àix, con lo stesso ardore di eonrinzione , d H w d a f B il 
suo cliente, attaccaiHlo il signor ttolland, col dichiararli 
convinto di menzogna, subornazione di testimoni, tol- 
8ifleaii«M di earto. 

« Tutti ne convengono, sciamò, testimoni e carte tatto 
è fidso; ma ciò non toglie che molti dicano : « Il signor 
Belland ba ragione. Bgli sostiene una bnona cavea eoa 
cattivi mezzi , e 1' accusato 'e sempre un impostore. È 
la moda adesso di crederlo impostore ad outo deUa pio- 
ve. E un segno di snpertorilà d'animo ; dò serve di ti- 
tolo a coloro la cui nobiltà è sospetta. Essi ascoltano eaa 
un sorriso sdegnoso e beffando quelli cbe sclamano : — 
c Come i si vorrli credere che la verità sia dalla parte di 
« colui il quale non ha usato che 1' impostura ! L' accu- 

< satore, convinto di essere tolsario, sarà creduto veri- 

< tiero, e l'scenBato, contro eni bia commesso fidsità, awà 
« un furfante! Le leggi dicono che gli errori in cai poi- 

* saao iar cadere certe circostania di fatto, non davoM 
« BBOcere alla veritik nell' aaimo dei giudici, e eba «sai 

* sono obbligali a giudicare sopra prove. K qui si vorrìi 
« giudicare, non giji sopra totU equivoci che possono fiir 
« cadere neir errore, il che sawMw più colposo, ma ao- 

< pru visioni, e malgra<Io falsiSt àwentoai, oIm dUBO 

* nell' occhio ai piii ciechi ! « 

« Ma questo non sono che pneriiito e discorsi in aria 
in confronto ai giiindi uomini di cui parìo. Infatti è eoiB 
meravigliosa il giudicare sopra nna prova chiara e non 
sospetta, e eiedew che non si possa trovare la vehtk lu 
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unii prova eompostii di false testimoni&nza e fslae earte ! 
Questo p*>teva darai ini .\!"ne « a Roma: questo po- 
treb}>e tutfal più darsi nel j^ubiiietto del ro, o in bocca 
ad alcuni principi clie di buon j^rado nominarono, e che 
^udìeheranno alla stregua del popolo. Ma il inettui'si al 
di sopra di questa regola, o farne di sua autorità, Rcor- 
ger© la verità nplla menzo^a atessa, dedurre l'innoceoza 
4i an uomo >Ia1 r-iio proprio delitto. <|uesto ò quinto BOB 
appartiene che ad animi superiori , capaci di governare 
gli Stati, che a queste ultime ìiitelligen?^, le quali guar- 
dano d'alto in btis30 tutto il l'ego dei mortali. 

' Ma io o?p:ò n\-r>i<reiie la mia parola a questi grandi 
peraoujiggi e djr loro : 

« Per decidere che l'uccnsato e un impostore, malgrado 
la giustificiizioue e la tMlsitù d<-ll*' sue parti, bisogna che 
sappiate il fatto du voi stessi u mediante le prove del pro- 
MMO. Voi non vedesti! uiui il figlio di Caille : dunque 
non sapete di per voi dm l'accusato non sia tal figlio. 
Dunque nuu potete coiiuiiCi'rL' il buon diritto del signor 
Eollaad che mediante la sua. prova. Ma la ma prova 
falsa; voi l'i confessate : su che cosa adunque credete 
buona U sua causa ed impostore l'accusato 1 Sopra vi- 
noni, sopra ehimani, aopn» lintoattehirtak pandik eiò k 
quanto vi rimane. 

« Ma io m' inganno : ve ne sono che hanno una n- 
gion petente per crederlo un impostore; ed è peielièfl^i 
t mal conformato, insolente, antipatico. 

« Mai furono fatti ragionamenti si strani e s'i ridicoli. 
Sembra che l'accusato abbia ìnftaM il suo spirito in mille, 
e che mille nuovi di Caille vengano ad opprimere il vero. 
E quello che è piì» detestabile, vi sono alcuni disonesti che, 
ìnveee di esamiuw flM ipililo di equità se et^li sia in- 
nocente, non 1ecr(7ono e non aaeoltaiio Bulla obe neli' ia- 
tenzioae lU trovarlo reo. 

« Che taMi eeetoio tornino flnalaieBte In lè; che con- 
siderino le con<teguenze della loro azione, che può inflig- 
gere un colpo mortale aU' lunoccnza e ricadere su loro 
stesBt Perchè fuuIiBeDta, essi non possiedono i loro beni. 
Il loro vita, il loro onore clic all' ombra delle leggi the 
10 reclamo ; ore dubbasi giudicare su provo cbo essi con- 
dannano, tutto quello che essi possiedono al mOttdo etntto 
quello f'ht! sono uah dip'^in!'' più di'' un nomo ar- 
dito e da giudici che avrauuo imparato .i ragionare come 
eeoi ngloMae oggi a propesito dell' accusato ; e forse 
un giorno reclameranno invano questo leggi cheeeeitni' 
disoono a spese delhi viiu di un innocente. > 

Noft itaiemo a seguire Sylvain nelle sue audaci ouer- 
vazioni, nei suoi raziocini! spesso più sottili che solidi. 
Cercò di gettare la confusione u^'h amnu , 3é<,aialando le 
conlnttlloiil eititenti fra centinaia di testimonianze. Cercò, 
col provare che il figlio di Caille era di poco talent.\ di 
dimenticare che questi, al postutto, sapeva leggere e 
ttiifian, Bvera Atte umaDìth, mentn il Soldato bob ufova 
nemmeno una istruzione elementare 

Sopntntto, l'avvocato se ne rimesse al consenso quasi 
Ul— imfl dal vero popolo , diceva lui, di Caille, di Hou- 
gon e di Manosco Son-i'lh su'.l'intprvi'nto dì •^>riorat;i Vo- 
ueUe, sopra i Mti coutessati dai suo cliente della vita di 
PMb» Vémf * ^ eoBcluie : 

« La trista condizirme dell'uccusnio o di sna moglie, 
la sonora ^ny, soli, priTt d'ogni soccorso ed appoggio, ' 
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abbandonati , perseguitati , commuoverà la Corte. È un 
oggetto molto pietoso pei giudici cristiani, un teoonto 
oppresso, il quale non ha par se che la sua Innocenza. E, 
quando questa si presenta nuda affatto e spoglia da tutto 
quel eodanò di istanze e soccorsi estranei, i quali piìi ohe 
illuminare ofltaseano i giudici, mai la Giustizia deve es- 
sere maggiormente formidabile agli oppressori. > 

L'avvocato Terrasson attaccò ugualmente come falsi- 
tìcìite 0 menzognere tutte le testimonianze contrarie alle 
pretese del suo cliente; ma, dai pochi brani della sua 
orazioni- che ci BOBO BOti, BMl tnipaiB VBB OOBTiniicm 
troppo radicata. 

Quanto a di la Blini'en', il suo compito fu immenso; 
ma la sua causa lo esigeva. Fu sopratutto come STTO» 
cato della moglie di Pietro ÌUg^ che fu potaate, lueo»- 
futabile. 

« Onorata Venelle, dice fìi lo BUnU-re, è la moglifl di 
Pietro M^ge, Soldato di .Marina. Ella ha abitato con Pie- 
tro M<?ge dopo la celebrazione del suo matrimonio , nel 
1G86, nella casa di Maria Oardìol^ nuidre di Pietro Mégo. 
Ella dunque i Bel completo possesso dd suo stato. EU* 
ha titolo. 

« Ma di questo Pietro che non ò già un fanta- 
SBM| che ha sposato Onorata Venelle, che Boè stotot È 

egli morto ì egli è vivo i dovo abita t 

« Voi dite. Soldato di marina, che non ne sapete nullu, 
che quel Mt^ge è scomparso nel 1600, e che a voi non 
spetta il ritrovarlo. La risposti e ari da e nuda, e sembra 
che voi sentiate che per poco che vi inoltriate un po'trop> 
po, ci dareste presa, e ci mostrereste l'uomo che cerchiamo. 

« Ma non avete mai conosciuto questi Onorata Ve- 
nelle, moglie di quell'uomo scomparso? Non avclc man- 
giato, bevuto, dormito, coabitato con lui , nel suo letto, 
in presenza di Maria Gardiolc, madre di Pietro Méjge, 
sotto gli oecU delle sne sovrilet Nea avete fatto atti, 
dato procura e quietanze per ricevere la dote di Ono- 
rata Venelle ? (.Questi atti, queste quietanze, non li avete 
fatti nella qualità di marito ? Non avete dato a lei stessa 
una ricevuta dotale di cento lire , in esecuzione di una 
clausola del hu > contratto di nozze; Non vi siete arruo- 
lato setto il nome di Pietro M^ge, marito di Onsmto Yo- 
nello ? Non siet^ stato conosciuto sotto questo nome netto 
truppe t Non siete stato voi quel Mége che un giorno si 
recò alla città di Koussillon, accompagnato da Ifesuìl, 
( ii^rTiato ili l'iftro M-'ge, per esigere alcuni crediti dovuti 
a Manu Gardiole, madre di Pietro Mdge? Non passavate 
in quelhi città qual 6glio di Maria OardioK qual cognato 
ili Mcsuil? Non scendeste ad olb-aggi accompagnati da 
minacce contro il Priore, mentre egli era vestito dei 
suoi abiti sacerdotali ? Non vi furono dati due luigi per 
frenare il vostro furore ed impedire le vostre violenze ? 

« Si, accusato, si, sedicente di Caille, voi rispondete, 
non potete non rispondere, cIil- tutti questi fatti sono 
veri ; che voi siete l' autore di tutti questi fatti, che 
avete vissuto, u^ito, contrattato, disposto, sotto il nome 
e nella qualità di Pietro M^, fl^io dt Maria Oaidiole 
e marito di Onorata Venelle. 

« Dunque, allora eravate Mege, eravate quel figlio, quel 
marito ? NOk rispoadets^ noa eoto «àe una penooa sup* 
poslii, c il vero marifo era scomparso. 

< Dunque non temevate che quel marito, che voi co- 
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BMcefkfa» eoBì pienanumte, che mpptwfliitaTate in tutte 

le iuioni che non spettavano che u Ini solo, ii»- t<jniufiRf 
tutto ad un kiiUo, e noa vi trovasse iu quel possesso di 
SUA iDoglifl e dei raoi benft 

« E, in mancanza di un ninrito, lu cui a.^sunza e<'ni- 
Irnva cosà corto, così doratura, ninno di coloro che 
avevano eoBoednto il vero Pietro M^ge , nìan parente, 
niiin vicino, niun amico «lei Mt^i,'t< ri oiiiii:ii :mi , non si 
stupito, non ha mormorato 7 1 debitori del vero Pietro 
hanno p^to il ftlso Mtfge senta lare oseerva- 
zioni ? 11 Notare, quel notaru che as'ov n ^ ilo il con- 
tmtto del vero M^, ha vergata, senza reclamare, la 
quietann dotale die 11 Iklso Mtfge aveva data a Onorata 
Vcnelle? E di più so;4i,'ianget<>, per rcn'lero tutto nò an- 
che più prodigioso, che fra M^e e voi non vi ura niun» 
ramomigliBnza di fittezMf 

< A queste imiMnnnti domande^ che eoM riepoiideteT 

< Nttllla. 

« Sieehk dnnque, sciamava la BIMèrt, eicoh^ dnnqae. 

vi assumeste, con una impudenza senza fan', in taoci.i ai 
tribunali, i titoli criminosi e gli odiosi nomi d'impostore, 
di ladro, di fiilaario, di pnbblico adultero I Pretendereste 
su queste enonni supposizioni, allegando ora una chime- 
rica scomparsa del vero marito, hr passare vostra mo- 
glie per una concubina, vostra madre e le vostre sorelle 
per complici di ooteate dissolutesze, i vostri parenti e con- 
giunti per i fautori di ani snppoeiuone di nome e di 
personal Pretendereste che ce ne stessimo nnicamfnte 
alla parola di un uomo che si spaccia per uno scelle- 
rato ! Titoli autentici, nn poeseseo continuo di stato, nn 
riconoscimento unanime dovxaano- eedere, :t parer vostro, 
ad una stravagante c scandalosa bvola, che non ha nò 
base nè apparenia ! Merci questa favola vostra mo$;lic 
cesserà di essero tale; ella vive, avrete la libertà di spo- 
sanw nn'altn, di commettere una bigamia, un sacri- 
legio, di rapirle il suo stato e di coprirla di obbrobrio! 
È anche troppo per lei l' avere un marito pari vostro ; 
non si vnd tnmfe oonAtaa nei delitti di eoi vi iUè 
bello . . . > 

Per provare che il Soldato impostore è Pietro W^v, 
d» la SUnière stabilisce che tutte le azioni che l'impoi^toro 
ha fatte, azioni provato, -''ino quello del vero Pietro 

Cinque BoiMi i lutti j)i inci|i;ili : 

U primo c che Pietro Me^e si (• an-uolate sette volte 
diverse, nel 1<Ì7(), hm. ]>''<7. Hi!»!, l'W e M'ìT; 

Il secondo è che fu pronun/aato sentenza contro di lui 
a motivo di vioieuM sseidtate contro nn eerto Foeeo, 

prete di Rous9Ìllon. 

Il terzo è che egli ha latto tre abiure differenti nel 

107P, ih<ì 0 um -, 

Il quarto, che e<^li ha sposatn Onorai,» VoiifUe , nel 
l(J8(i; che egli ha fitto, nella qualità di suo marito, due 
prowire nel 1637 e HitU-, che e^li ha dato cinque quie- 
tarne di una ren-iita dal Uy:K^ (ino al li">1^7: che e?li ha 
latto, nel IG'.'l, una ricevuta in luvorc di sua moglie; 

Il quiutj fatto, si è dw hi eseroitati varii mestieri 
80rdi<lì e vili. 

Di tutte queste cose che confessa l' impostore I 

Sul primo fatto, quello degli nrmeluMnti, sf^i non 
confessa che fiuclli del W% 0 1097; 

Sul terzo, ripudia le due prime abiure; 



emù. 

Net quarto, tumvvokaeeeUarsidie te pcMon dal lon, 

la rivi v ita del WM e le quietanze private. 

Sul quinto, conviene di avere esercitato tutti i meetiiao, 
meno queUo di scudassntnie. Tatti gli aitati «M H ri- 
verì i M<yn m VOTO Pietro llé^ di col sglimnatnU» 
ohe la £aUa copia. 

Anxitntto, la punisiene h contro 1* impostele; toH» 
quello che è fatto sotto lo stesso nome, sotto la sttfsta 
qualiU, è stato fatto dalla stessa persona. Il sutt'ragie dà 
testimoid si collega, per provarlo, alla nniorità di|1i 
atti. 

La prima abiura, quella del 23 mano 1679, fa latte 
fra le mani di on gesuita. Aleani tssUmMd riseuiMW 
nel Soldato di mnfilm il Pietro ìUgt «hsftMfMU't* 

biuni. 

La seconda, fatta ad Aix, il 26 dicembre 1681 , fa li» 
cevntji dal suo Vicario. 11 Sohlato anche questa volta è 
st'ito riconosciuto d» alcuni testimoni «ome ì' aakon è 

quell'abiura. 

Due degli arruolamenti jripndlaii dal Soldato, portas» 

nell'atto non solamente il sno nome, la sua filiazione, il 
suo Inogo di nascita, ma eziandio i suoi connotati, aftitt» 
conformi a quelli del Soldato. La prova testimiwiA 
anche qui viene in appoggio della prova letterali. 

Altra prova tolta dall' indnaionei Yoi riversale «A 
vero Pietro AM^e gli arniolamenti del I«>91 e del WA 
Ma allorii , Mege non era, come lo asserite , vtmfuìn 
sino dal ltì90. L' atto d'arruolamento del 1694 tt Uh 
vedere a Marsi^'liu: egli ha dunque abitato quella ci fi 
al tempo stesso del suo sesia. Non è qoMto l' estnn» 
dell'assurdo ! 

Voi confessats il sesto arruolamento, quello del 1*>1)'> 
Ora nell'atto, voi siete assolutamente designato negU atti 
d arraolamento depili anni procedenti. Il vero ed il M» 
M«^^'e noti era a lunquc che una sola e medesima penoii;! 

Laomie, f)uellij che il Soldato confessi pli appartiesa, 
quello che ripudia appartiene a M^gc. Lo carte e i 
stimoni Ae fiìnno 1' applicasione a mio solo. L'impostM 
b dunque conosciuto dalle sue proprie confessioni. 

Egli si è ammogliato nel 1 OSO, il contratto è proùf'tto. 
1 testimoni al c int.atto riconoscono il Soldato di msriK 
per qnel Pietro Jl' ije che le -e qxi(}\V atto. Pietro Coulel, 
che rogò il contratto, e dinanzi cui, l'anno dopo, 
fece, come marito di Onerata "Venelle, una procua per 
1 vendere nna casa , riconosce nel Soldato éL maiiDS i 
Mége del contratto e della procura. 

Il Soldato eenftesa la procura del 1(591 : ove le d« 
procure cflnten<jono cjli stessi nomi, la stessa qualrti, * 
il Notare che ha ricevuto la prima procura ha ric«viiio 
la quietanza in oeensioue della seeoada. 

Che a qii«?te prove s'i forti si aggiungano una coabita- 
zione pubblica con Ouorata Venelle, ooabitasione tanto 
meno sospetta, in quanto che ebbe laogO nella propn:^ 
i casa d'Ila madre di Me'ge; che vi si aggiunga il P*^ 
blico consenso di Maria Qardiole e delle sue tre fi^* 
allo stato di 11^ loro figlio e tateUo, e la pw** * 
completa. 

Onorata Voiiollc dovrà oda subire la pena iollitta agii 
imiiostori, quando, nei titoli eesi eerti, eod -solenni, eli* 

ric-cf a chiedere che le si connciriii il "wd s^ato? 
sarebbe lu donna che non tremasse, ove questa dere^M 
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soccombere nella sua giusta pretesa? E quante te ne sono 
che sebbene mogli legittime, non potrebbero addurre 
altrettante testimonianze in f»Tor loro? > 

Varii testimoni depongono che Pietro M<*ge era Bcar- 
ilussiitore ; che, all' epoca in cui incomincia il processo, 
gli darano a scardassare da cinque, sei, setto ed anche 
otto anni. E il loro Pietro M<<ge, lo scardassatore, è pro- 
prio il Soldato di marina, il preteso gentiluomo ! 

< Giudicate voi se tante prove autentiche dovranno es- 
sere annullate, perchè è piaciuto all'impostore di dire che 
ha voluto rappresentare la parte di Pietro Mrfge. Si vorrà 
credere ad una semplice afTerroativa, piena d'impudenza e 
deetftoita d'ogni, prova a pregiudizio di atti certi ed au- 
tentici che sono riportati, e contro un possesso di stato 
continuo e giustiticat o> È un insultare al Tribunale il 
proporre una simiie obbiezione. 



. I • 
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* ila ecco la grande oluezioiie dot Solilalo : egli sceglie 
le parti di alcuni deposti, dove alcuni testimoni dicono 
che Mt^ge è di statura mediocre, grasso e piccino, con i 
capelli erospnti, i Imfli neri, grosse gambe strascicanti e 
contraflatte di cui una devia e descrive un mezzo cerchio 
nel muoversi ; le spalle curve, gli occhi cisposi, scerpel- 
lini e con pupille che tendono al basso : la voce chiara, 
sottile, piccola, roca, femminile; colore giallastro, i ca- 
pelU neri e lisci. 

« D' onde, conchiude : Io non posso essere questo stesso 
Pietro Mdge; basta solo il vedermi, io sono un .altro 

Q0]|0. 

« 'Ècco, all' ingrosso il ritratto che hanno tracciato dì 
Pietri» M^ge i testimoni dell' instauza Uolland. Grande 
statón, al di sotto della più alta, al di sopra della me- 
diocre; corpo svelto; cappelli neri e lisci; occhi cisposi e 
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scerpellini; viso pallido, làuta giallasti'a, punta barba. Il 
priore di Joucas dice che Pietro Mége ha 1& faccia di un 
uomo che d'uomo non ha che 1' apparenza. 

< È su qnesto ritratto di un uomo che hanno veduto 
successivamente da quindici e sino a venticinque anni, 
che i testimoni hanno attestiito che il Soldato è Pietro 
M^ge. Chiunque 1' ha visto e lo vedrà attesterà la mede- 
sima cosa. Anzi si ha qui una prova d' identità poco co- 
mune e che, unita alla conformità della statura, non poi^ 
mette di dubitarne: è la mancanza di barba. » 

E, diceva eziandio il signor di la Blinière, c questo 
impostore, il quale non ha alcuna rassomiglianza col Rglio 
Caille, ha tutto quello che si mostra identico a Pietro 
M^ge. I suoi attuali connotati sono identici a quelli di 
Pietro M^ge negli arruolamenti; qui sta ci6 che lo confonda 
senza riparo. Negli arruolamenti che egli confessa e ia 



quelli che egli riversa su Pietro Mege, egli è dipìnto, ad- 
ditato, caratterizzato nella stessa guisa. La malignìtìi del 
suo animo, la sua audacia, la sua cupidìgia, gli suggeri- 
scono di tradire il suo nome, la sua mo^'lie e la sua ori- 
gine. Ma quello che gli imprende con la duplicità del suo 
nome vien distrutto dalla ispezione del suo corpo; egli 
vorrebbe rinunziare a s^, ma non potrà mal cancellare 
nè la sua natura ne la sua origine. 

< Dunque non è piìi permesso dubitare che l'impostore 
non abbia messo, nel 160*,), il nome di Caille sul capo di 
Fieiro M(^ge. Qui sta la spiegazione ilell'enìgma: fuori di 
questa non vi ha che tenebre, dinìcoltà, abissi senza fine. 
Ammessa questa veritìi, non si c obbligati a supporre la 
risurrezione di un morto, od a trattare una nazione di 
spergiura, un padre di parricidio. Non si è obbligati a 
fìngere la acomparsa di Pietro Mt^gc, quando egli vive pub- 
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bUcameate con bus moglie in measo alte «aa fami'^Ua, 

l'unzioiianJo d:i soMiiiii, «-òcrcìkindo ì suoi coi:3Ui''i nii.Titi. ri, 
jiAsiaado atti e latuscaudo le readite di Onorata Veuelle. 
Ci Bi riipannia la peoa (li eoneepira oomecia possibile 
che uu uomo n » oi zelo e di relijiione, di'' ilici' di 
avere abbaudoiuito U suo paese p«r couvertirsi, eia stato 
nove anni senza peosarci, ed abbia marcito nella disso- 
lutt'ZZii la più ver;,'o-ii03a; clu; il fi^flio di un gentiluomo 
ricco sia rimasto così a luogo sconosciuto nel ragno, senza 
cbe possa render conio Hi quello che ba fatto; cbe abbia 
usurpato, per «jiiattro anni, il nome, il letto, la moglie 
del tiglio di un foraato ; e siasi ridotto a quanto vi ha di 
più vile e di pib abietto fra gli nomini, mentre poteva 
goilL'ie una ruji^'urii lirv »lc so3t;mza Non vi ha più bisojfiio 
di corcare di conciliare in una stessa persona l' ignoranza 
con l'abilità, la sajrgesn con la eiviltii, la pietà con IV 
dnlterìot la ainix i iUi v>ju V impostura. > 

Di laJBtìuivre prende quindi a combattere la strana 
dottrina del Parlamento di Provenza in materia di testi- 
monianze. Mostra die un impostore non avrebbe avuto 
che a desiderare tuli giudici per deadere del suo stato. 
« Quanti principi egli dice, sarebbero stati spodestati, e 
quanti avventurieri inalstati nel trono, ore dovunque aves- 
sero prevalso simili massime ! Egli è perciò che i legi- 
slatori hanno deciso dio, nelle questioni di stato, non si 
doveva mai unimetU'ro la jirova testimonisle, OV* SBSa non 
fosse sostenuta da prove letterali. > 

E come l'impostore avrebbe potuto fiur ammettere la 
SU prova, lai cbe non lia titolo, nò possesso di stato, e 
contro cui ai presentano titoli ed un pos^estso coatmuo che 
giustitìcìUiO com'egli abbia un altro bLiIì) ? 

Mit, avev» detto la corte di Ai.v, le prove della morte 
non possono prevalere contro il ritratto ritrovato del- 
l' asserto morto. Di hi Blinière ruostrò che iu simile cou- 
testasione le prove dell» morte devooit Tinoarìa ra qnsUe 
della esistenza. 

« Bisogna rignaidaiu tonie un' opinione soggettii a er- 
rore la teslimoniunza di coloro che non avendo da quin- 
dici a venti anni veduto più il tiglio Caille, dicono di ri- 
trovarlo nella per-ijua dell'impostore. Ha wi, ul contrario, 
uuu Rpi'cie di infallibiliu nella testimontansa di qtiellì ehe, 
avenJo veduto il Hl^Iìo di Oaille per nn li'-i anni succes- 
sivi, aveuilulo pralicaU", aveudo bevuto, mangiato, e con- 
ver.- ilo con lui, lo hanno rodato morire in loro presenza. 
Tutta la ceilizza umana si riscontra nella teatimonianzn 
di (jut'3ttì per.vjiic irri prensibili. montrechè, nella dicliia- 
fasloue di quelli che, dopo iinindici anni di assenza, di- 
cono che quello che rivedono e un tale, la sola fantasia 
è quella cbe agi.ìce. La compiaceuza, il desiderio, l'odio, 
Vunicizia, il timore, la speransa, tutte le passioni, e la 
prevenzione die la ielit;ionc istessa può i^-pimre, tentano 
riniin;.giuazÌMiR' e lo mostrauo gli oggetti sotto uu punto 
di vi-;ta .sjjL's^o entrano alla verità. 

• Ma quMiiio io vcilo, quan'io iy tocco un nomo vivo, 
(luandu velo .[ue.-to sloos' uomo aumulato, lo accumpaguo 
alla to nb.L, la l'aittaBianon ciba ohe veder nolla. £ ona 
realtà; tutti i mlfi pinòi ne sou') colpiti. 

Se ne ai'prljano massiiiia che, nel dubbio, si deve 
gindicare in fivnr dello stato. Ma qoeeta massima non è 
^ammissibile .li, alio:'<)uando <]ucgli di cui si contesta lo 
Stato ne è iu puòsusòv. i>c uu tigiiu abbandonando la casa 
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patema, eotri in an*attn flunigHa dove tìtb e ORlMa cobi 

fit^lio ili (jUi'lia, lo stato in cui è forma una presunzione rotiVM 
il suo primo stato, se volesse riprenderlo. Un uomo è li- 
pnlato qoale semina di «sseie; in maacania di titolo^ il 
po,s3i'350 è la vera regola per giudicare dello stato. 

< Ora questo Soldato, ohe si presenta per essere il figt» 
di Calile, è pobblioamente In poseesao dell» ttato di Pistao 
Mcge. E d'altra parte, c^W non offre alcun atto, alcun 
documento, nemmeno una lettera che facoia prssamen 
che egli sia il figlio di Caille. aoD ba peeeedoto i 
beni <li questa famiglia l'or regola, deve presumersi che 
egli non sia Calile, poiché non ha nè il titolo, ne il 
possesso di questo sàito. Sapponlamo òhe et sia daUi* 
e da ([Uitl jiunlo la logge, la ragione esigono che ci ;i 
determini I 8i togliei^ al Soldato lo stato di coi ha il 
possesso per dargli lo stato ehe aon possiede? Gli si to- 
glierà la qualità di cui usufruisce per dargli la qualità 
alla quale aspirai Si spoglieiii, nel dubbio, la Bollanti m 
beni che ella possiede f Sarebbe un ledere tatto le regole 
del diritto e dell'equità il decìdan, Mi dabbto» «Min i 
possesso dello stato e dei beni. 

« Ma rivoltiamo la questione. Invece di contestale il 
Soi'l'itola qualità di tìglio di Caille, supponiamo ehtgii 
si conlesti quello di Pietro Mége, e che Onorata Yeu^ 
venga a pretendere che egli non sia suo marito, ma eh 
egli sia di Caille. Potrebbe ella essere ascoltata, quando 
il Soldato presenta un contratto ed una celebrazione di 
matrimonio passati, nel 1680, fra Onorata Venelle e Ibj, 
e quando il Notato, rhe ha rogato quel contratto iftlM 
che lo ha rogalo per il Soldato f Potrebbe ella essere 
ascollata, quando un testimone dell'atto attesta cbe lo bi 
firmato per lui? Potnbb'élla MMie ascoltata, quasè^ 
l' uno e r altro lo riconoscono alla sua statura, ai iwi 
cappelli, alla sua faccia, iiUa sua vocd, ai suoi occhi ri- 
sposi f Potrebb' ella essere ascoltata, quando il Soldit) 
presenta nove quietanze che egli ha pa.ssate come Pietro 
M^ge, dal ItìStì, in esecuzione del suo contratto di no«f? 
l'otrebb'ella, infine essere ascoltata, quando gì' incarictti, 
i ib'bitori, gli ufficiali di galera, pms^imi parenti, centih 
trenta testimoni, per dir tutto, atìenaauo che la persona 
.1 prescntiita e Pietro M^t 

« Se Onorata Vonollo, dopo un possesso così costaste 
e cosi pubblico, venisse a dichiarare che il Soldato non 
è suo marito e che ha soltanto vissuto con Ini nel \\^^' 
tin;ieL:io. !i' sarebbe chiesto: « Che cos'è stato di vostri' 
lua it'i - « Elia risponderebbe in termini vaghi: < È seóm- 
purso nel 1690; da quel tempo in poi non ne bo pibll* 
cevuto notizia. > Il Soldato le direbbe: «Non sono SCW* 
parso; ho semure vissuto con voi, con mia madre e CW 
mia sorella. Ho, sin da queir epoca, riscossi i vostri diritti; 
lio pasjato degli atti. Ecco questi atti che ne fanno fe^^ 
ed un' infinità di persone che lo confermano. » Se la dona» 
dicesse: «Voi siete il figlio di Caille ; centodieci testhnom 
lo attestano, » il Soldato replicherebbe : * Essi sono nel- 
l'errore : essi non hanno veduto il figlio di Caille da sedici 
anni, lo ho un miglior nnmeio diteitimoni, sostenuti d-i 
prove letterali che mi riconoscono per Pietro M^ge e cbe 
mi hanno veduto in ogni tempo. La famiglia di Caille bod 
mol saperne di me; il padre mi ripadia; il fi^o è mert^r 
r i pccone la prova X. n Im alcuna delle qualità cb« « 
udauug ad un gentiluomo, ed ho tatto qnelle ohe si a<iat- 
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l'^-^ra, sebbene il figlio di Ciiille abbia per varii anni 
liimonto a LoMoaa e a VeTay. Voetro marito non è morto : 
io WDO TostM natilo. » 

' Il Soldato finirebbe col dirti: < Io 'on i in possei^so ' 
éel mio stato : non voglio turbare una taiuiglia straniera, • 
né Tthan tt loro nomo « IwdI. Ho ne aio atla fcmiglia > 
dove sono stato riconosciuto. » 1 

4. Ci potrebbe esaero nel regno nu giudice clie volesse 
tof line a questo Soldato lo stato libero e taranqnlllo di ' 
cai 8i tTova in possesso, onde favorire una donna cbe si 
è Mcosata di aver Tissuto in un vergognoso concubinato, I 
per ftr die etegliera vb natrimonio lattino ? * 

li sofisma nel quale è caduto il Parlamento di Prnvenza 
coDsi?te nel dire eh* lo stato del Soldato è di e.'^sere di 
Csillc, perchè egli «hiedÉ quello atato. Non h già quello 
eiie egli chiede che bisogna considerare, nvi bensì quello 
che era al tempo della sua inchiesta. Altrimenti qualsiasi 
awantoriere arrsMw il vantaggio sn quelli che terrebbe 
ìa tal guisa a turbare nel loro legittimo possesso. 

Attw^neipio invocato è qaesto : testimoui che affer 
nOMdiMM «BseTe preferiti a tesUmoni ebe negano. 
Qnesio è nn principio vero in massima quando i testimoni 
sffennaDO un tatto che è accaduto sotto i loro occhi. 1 
Minunii avversi, negando quel fatto non dicono propria- 
MDte altro se non che non lo hanno veduto commettere. 

< h' impostore non è nel caso di questa regola, poiché 
a no riguardo, non si tratta già di un fatto, ma del ri- 
t-onoseiniento di una persona. Ora, in questa specie di 
WMs, bisogoa esaminare la natura delle prove, la vero- 
iial||IÌ8Bzak ia poesfbìlitii, la persona di colui che si pre- 
senta: bisogna vedere se egli ba le stesse eognicioni, le 
stesse capacità che quello di cai vuol nqtpresentare il 
personaggio. Ch'egli abbia con Ini mille rassomiglianze , 
quando gliene manchi una sola, non è pili la stessa per- 
sm. Gli rassomigli pure nel corpo , quando non abbia 
le rime cinalità, la stessa istm^ionc , ov'ei non gli ras- 
somigli moralmente, non h l> ^^''^^r.o individuo. La rai- 
Bima diSbrenza divide l'unità e distrugge l'impostura. * 
Supponiamo che in nn riconoacimento, questa massima 
possa avere la sua appUeMdMW, la Rolland ha due prove 
affermative rhc <ievonn essere preferite. I centotrenta te- 
stimoni i quali assicurano clie il Soldato {; Mi'j;e sono 
affermativi quanto i centodieci dell' impostore i quali af- 
rm-inn clte e^'H è di Criillf. Ciascuna di queste prove è 
ii^f;.iU?a di fronte ail altra. Ora, nella concorrenza, la 
prova affermativa delia RoUnd b infliiiiameiite snpwiora 
8 quella dfl Soldato, 

i> altra parUi, in bocca ad Onorati Venelle, qual fuiza 
Boa ha fOeita prova unita ai titoli ed al possesso ! Ora, 
se questa prova affermativa h d«"i i-iv:i in boci'ii ad Ono- 
rata Venelle, non può diventar lulsa (iiiando 1' aditperu 
1» KoUand ; il Soldato non può casei-e Mt^ge riguardo ad 
Onorata Venelle , e Calile ri^nianlo alla IJolland. 

Ui la Blinière terminò col dire che il diàcsto fìnan- 
dlrio dei signori Rolland, la lunga perseouxiono che avc- 
vUe sofferta, le miserie di Tardivi e doi suoi otto.figli , 
U^NOlasione di tre famiglie avrebbero potuto natural- 
waplgginngeiai aUo rifleesloni adoperate per dest-ir la 
tora^sion»' dei giudici ; ma (^li non voleva cerrar d" ì 
spiisce akau aentimeato cbe non fosse tratto dai t'oudu 
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sina7ch('nire l'impostura, f> iji, sperava che nulla sarebbe 
rimasto di quella sentenza del Parlameuto di Provenza, 
«olla qaale eraeì oltraggiata la natwa, violalo il diritto 
delle genti, inuilUla la virtù, e veJuta vittoriosa l'impo- 
stura e la verità oppressa sotto il peso della calunnia. 
« Questa verità, egli disse, si a lungo perseguitata, re- 
j spini finalmente alla potente ombra delle Lo£ri,n e dei Tri- 
bunali. Kssa compare fiduciosa in preseiua alla Corte, si- 
' enrìseìma di essere ristabilita in tatti t dIriUi e di trion- 
fa n- alla -Ila volta. » 
I (Questa robusta arringa aveva , anticipatamente , caoaa 
I vinta. Sulle condatloai di d'A^Hamm^ fvoeantore ga* 
ni rale, il 17 BtarM 171^ la CÀvt» ponmib la iegiMate 
sentenza: 



« l.a X"3tra Corto ecc.. ecc. 

< Dichiara il detto Soldato di Marina non esser laaooo 
le Bmn di Castellane, figlio legittimo di Scipione le Bmn 
di ('as^tellano, signor di Caille e di Boagon, e di Giuditta 
le Gouche, gli vieta di prendorae ia avvenire la qualità, 
e di turbare i detti le Goaclie e Tardivi nel possesso e 
godimento dei beni lasciati dai detti Scipione lo Bnm e 
Giuditta le Gouche. sotto la pena di 1000 iianctai di 
i multa; 

« Ordina cbe la dettji qualità venga cassata dal can- 
celliere della Corte iu tutte le procedure della Istanza, 
e elw ne sia latta menzione nella presento sentenza, tanto 
sulle Minute cbe sulle Spedizioni degli Atti pubblici nei 
(luuli il detto Soldato di Marina abbia fatto impiegare la 
detta qualità: al qual effetto, il depositario delle detto' 
Minutt', e quelli che possedono le dette Spedizioni, sar 
ranno tenuti alla prima iotimazione a presentarìe dinanzi 
il pìA vicino Giaéeo Beale dei luoghi dov' abitano , per 
es.sen! la dotta meiuioM fatta hi lor proMBia del Cm' 
celliere del Tribunale; 

« Condanna il detto Soldato di Manna a rendere e re- 
stituire ni detti le Gouche e Tardini i ft-ntti di rendita 
da lui percepiti dei beni del detto Scipione le Brun di 
Gistellane e di Giuditta le Gouche, conforme la stima 
che «e -là ì'AUi da periti; ed anche a rimborsar loro, 
conforme la stima che verrà fatta ■Ini.'li stessi penti, il 
valere delle degradazioni e deterioramenti che sarà giusti- 
fii :.to essere sopraggiunti nei detti beni, mentre il Soldato 
di .Marina ne ebbe godimento, e alla refusione dei danni 
e interessi ai detti le Gouche e Tardini, secondo latasaa- 
slone che m sarà fatta nei modi debiti; 

« Riguardo all'intervento di Onorata Venelle, moglie di 
Pietro Mège, in quanto concerne 1' appello per abuso da 
essa interposto per la eelobraslo&e dd matrimonio fra il 
dott'i Pietro M'ege. sotto il nome di Andrea le Brun di 
Castcilane, e Maddalena Serry, figlia di Giuseppe Serrjo 
di Alma di Villeneuve sua moglie, nel 7 Agosto 1706, dice 
e-'oro stato male, abu-'ivamento e con nullità celebrato; 
lUAlina che su tutti gli atti nei quali il detto Pietro Mége 
ha preso la qualità di marito della detta Maddalena 
Scrry ^ia fatta menzione della presente sentenza, al cui 
eileito, I depositari dei detti Atti sardimo tenuti, alla 
prima intimaaione, a presentarli ciascuno per conto pro- 
prio, dinanzi al pih Tloiao Giadice Beale dd luogo del 
loro domicilio; 
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* Ha mantenuto e maiitteDe h detta Venelle nel suu 
siato di moglie legittima del detto Pietro Mdge, e in 
conseguenza, accogliendo l'opposizione della Venelle di- 
chiara nulla la procedura, ed inibisce di attentare alla 
persona della detta Venelle; Ordina che essa resti se- 
parata di beni e di abitazione dal detto Pietro M<'ge 
suo marito che condanna a restituirle Io sommo che 
abbia ricevuto faconti parte dei beni dotali della detta 
Venelle ; permette s questa di godere del soprappib dei 
saoi beni dotali esistenti; 

« Condanna il detto Soldato di marina a tutte le spese 
Terso tutte le parti, ciascuna dal canto suo, fittte tanto 
a Tolone che id Parlamenlo di Aix e alla Corte, ed anche 
a quelle rìsenrate ; 

« Ordina che il detto Pietro Mége, chiamato nel pro- 
c«s^o Soldato di marina, sia arrestato e tradotto nelle car- 
ceri di Palazzo, per essenri debitamente udito e inter- 
rogato al cospetto del Consigliere relatore, sopra i fatti 
risultanti dal Processo concementi il delitto di bigamia, 
e rispondere alle conclusioni che il Procuratore generale 
vorrà prendere contro a lui, e a questo effetto ordina che 
il contratto di nozze del 27 Marzo 1686, l'atto di cele- 
brazione di matrimonio fra il detto Pietro M''ge e la 
detta Ononita Venelle del 10 aprilo secondo procura pas- 
sata dal detto Pietro Mego a Gioranni Coulet, in data, 
il 13 giugno 1687, il contratto di rendita passato, in virtìi 
dalla detta procura, al detto Oouletv, il 1 aprile 1687 ; la 
Procura passata dal detto M«^go il l ottobre 1091 a Gio- 
vanna Venelle; la Quietanza data in conseguenza dalla 
detta Giovanna Venelle l'U del detto mese ed anno, di- 
nanzi Chausse notaio ; le quietanze in fomia privata dei 
2fl settembre 1693, 6 novembre 1C91, e 20 novembre 16i)7; 
la Ricevuta data dal detto Pietro Mé;;o dinanzi il detto 
Coulet, notaio, a favore della detta Ononita Venelle, il 
18 dicembre 1694; lo inchiesto fatte ad istanza d.ii detti 
le Gouche e Tardivi, a Tolone o al Parlamento di Aix, 
contro il Soldato di marina, e l'Atto di celebrazione di 
matrimonio fra il detto Pietro Mego, sotto il nome di 
Andrea le Brun di Castellane, signore di Caillc, con la 
detta Maddalena Serry del 7 aprilo 1706, ordina siano tratti 



dalie produzioni delle Parti, e depositati alla Cancellena 
della corte, per servire alla istruttoria del Processo ; 

< E qualora il detto Pietro Mége non potesse venire 
arrestato, dopo perquisizione fatta alla sua persona, siagli 
fatta intimazione entro quindici giorni, sequestrati i beni 
od annotati, e stabilito a questi un commissario finché 
non abbia obbedito ; poi questo fatto e comunicato &] 
nostro procuratore generale e ordinato quanto dì ragione; 
e il Rapporto sarà fatto il 20 febbraio prossimo, in ese- 
cuzione alla sentenza del IH detto mese , annessa alla 
minuta della presente e trascritta nella brutta copia di 
questa. 

< Dato in Parlamento, li 17 mni'.'v -aoìVanno di grazi» 
171'J, settantesimo del nostro Kegu» . 1'»;° 1;; Camera, 

DoNGOIS. > 

Maddalena Serr\', quella povera vittima di una crimi- 
nosa cupidigia, chiese di essere accolta opponente a que- 
sta sentenza. }yylvain riuscì a fare prendere nota delLi 
causa, e fece pubblicare, per le stampe, in favore della 
ma cliente, una eloquentissima e calorosissima orazione, 
ma la causa non ottenne l'esito voluto, e la nuova istann 
non a]>prQdò od altro che a sospendere il processo 
bigamia intentato all' impostore Mége. 

Questo miserabile era stato, confomo la sentenz» d«l 
17 marzo, arrestuto e tradotto in prigione , senza aver 
avuto il tempo di orizzontarsi. La sua sicurezza era molU 
poiché, secondo il parere dei suoi consiglieri e di tutti i 
pratici, egli non aveva più nulla da temere dal mo- 
ment') che la sentenza del Consiglio privato, cancelludo 
la sentenza di Aix, aveva tolta la causa dalla via crimi- 
nale e chiuso il ritorno alla via straordinaria. Ma ne' Mége 
ne i suoi consiglieri avevano pensato al delitto di bigsnùiii 
di cui nessuno aveva sporto querela, e di cui fu questione 
per la prima volta nelle conclusioni di d'Àgnesseau. Que- 
ste conclusioni essendo, come sempre ia materia crimi- 
nale, rimaste segrete sino dopo il giudizio, Pietro Hége 
potè facilmente essere arrestato. 

Egli mori in prigione, eludendo in tal guisa gli ultimi 
cfl'etti della umana giustizia. 
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